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Autore di questo scritto avia tutt' alito 
in pensiero che ài fame un libro. Avea egli 
in qualche momento ài maggior 03J0 gittafo 
sulla * Unita alcune idée,; ehi formavano .lo 
sbozzò d un'opera , e si erano come il sommi- 
fio . Ma disperando ài poterla intraprendere 
jt cagion dell' altre sui occupazioni y si con» 
tentò ài comunicarle a pià d'uno de suoi ami- 
ci 'e collegbi, e specialmente ai dottissimi Si- 
gnóri' Ab. Sibili alo , e Francesco Còlle , am- 
bedue rinomati Accademici di Padova y l) 
quali essendoti talóra occupati tuli argomentò 
della nostra 'lingua , potevano coi l'orò f udii 
avvalorare , 0 rettificar Videe deli atilore.AC- 
Cadde che il secóndo di essi , e avendo' tei rato 
Una set fé'' di legioni accademiche sul? influen- 
za del costurde hello stile , condotto dal filò 
del suo ragionamehto esprimesse un vóto sopta 
fa ' fórm, istorie d un nuovo vocabolario , è 
peli' accennare il metodo d è seguirlo facesse 
bnorifica ' itterici onè delle viste e dell* àbbo^zp 
della presente opera . ' Essendosi T Accademia 
rhostràta desiderosa d èsserne pià ampiamen- 
te istruita dall' autore stello , egli si accinse 
à ordinar meglio i tuoi pensamenti > e à dar 
ci ci al chi d urto quel ìatito di diffusone chepo 
tesse bastare a far concepir esattamente f in • 
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tero piano ^ ^e la comesston del? idee . La bufa 
ita accoglienza fatta alla prima parte lo in- 
vitò a proteguir il lavoro , dilatando 1 altre 
alquanto di più* Quindi è che' la. prima è 
pià concisa e indiretta,, perchè conserva, il 
Carattere del suo prtmo Concepimento , laddo- 
le . _ altre si accostano maggiormente’ . alla 
di fsert azione . L’autore incoraggilo dal favor 
dèi suo Corpo , essendosi approfittato dei lumi 
g fiei consigli di attimi, conoscitori della ma - 
tersa presenta 'questo Saggio al Pubblico col- 
la lusinga che .possa aver qualche utilità. 
Egli non si vanta d aver detto cose del tut- 
to nuove , assunto in. un tal soggette, impossi- 
bile ad eseguirsi , e di mal augurio , anzi 
filmi? » aver : seguito, le traccie dei più 
celebri ragionatori del secolo suda . pa té filo- 
iWd]4tlle lingue, pago a si ai se ai più av - 
veduti* può sembrar * come spera ^cb'fglt pu - 
re r abbia lasciato qualche orma non dtsprege- 
Volt i# un tal cammino , D' una cosa si ere- 
de egli, iti diritto di pregar i lettori j questi 
di . non voler giudicar del T opera., da qualche 
proposizione incidentale o intermedia presa 
in generale e isolatamente , , ma di compia- 
cersi di paragonarla coll ' altre che ne spiega- 
no , o ne restringono il senso, e di .seguir la 
progressioH deli idee t , e la conngssion del ra- 
gionamento , innanzi d arrestarsi al minuto' 
esame delle parti. , ** 
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JL^I Ella clatte dì quei letterati che fi dedicano par- 
ticolarmente allo Audio delle lingue, corrono per af- 
fiorai alcune opinioni, che mal fondate, o mal ap- 
plicate impedirono collantemente il miglioramento 
della lingua medefima . Si crede da loro comunemen- 
te che fra le lingue altre abbiano qualche peccato 
d* origine > altre il privilegio fpeciale della nobiltà* 
che quelle fiano per fe flette ettenzialmente in ogni 
lof parte colte ? giudiziofe, eleganti per la fola ra- 
gione che appartengono a qualche privilegiata nazio- 
ne , le altre barbare, groffolane, difarmoniche , inca- 
paci d* edere abbaftanza civilizzate, o purgate dalla 
Joro intrinfeca ruggine; fi confonde colla lingua il 
dialetto dominante nella nazione, e fi crederò tuf- 
fi gli altri indegni di confluire all’ incremento ed 
* * 

abbellimento di èrta: fi fùppone che tutte le lingue 
fiano reciprocamente infociabili, che il loto mattono 
pregio fia la purità , che qualunque tintura dì pere- 
grinità fe imbaflardifea , e corrompa: fi fitta la per- 
fezione dVogni lingua ad un’epoca particolare per 

A lo 
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lo più remota, dalla quale quanto più fi (coda 

. • ^ 

tanto più *ì degrada*.^ plorando invetera : s’ imma- 
gina che giunta a queJi* epoca , ella fia ricca abba- 
iai za per fupplire a tutti i bifogni dello fpirito , e 
che r aumentarla di voci- o di modi nonfiache un* 
afifetrazione vizi afa chéia guarda in luogo d' arric- 
chirla: fi declama contro qualunque innovazione , e 
fi pretende che la lingua polla e debba renderli in ogni 
fiia. parte inalterabile ; Stermini, fecondo Je loro 
m adirne, non hanno veruna bellezza intrinfeca, ma 
tutto il loro pregio dipende dal trovarli regiflrati in 
un qualche libro canonico: finalmente fi fiabilifce 
per principio fondamentale che Tufo, i’efempio, c 
1* autorità dei grammàtici fono i legislatori ■ inappej- 
labili in fatto di linpua 

Prendendo ad efaminare c/j!a feorta della fi Io. 


fofia la dona delle'- lingue , accompagnandole dal 
punto della loro naturale origine fino a quello del 
loro feiog imeneo , lì vedrà, s’io non erro, r/fuìtar- 
ìie alcune propofizioni quafi direttamente oppofte a|* 

le precedenti. - * *. - • -w 


. i* Ni una lingua originariamente-non énèTele- 
gante he barbara, niuna- non e pienamente e affo* 


luta ménte -fuperiore ad un altra r poiché tutte nafeo# 
jio ailo llelfo mod € ( j), cominciano rozze * e mef- 


chine , 


(a) Le ;lingue o nafeono , r o derivano* Nafce 
pna lingua qualora fi fviJtippa per lèmplice impulfo 
di natura , come farebbe la* lingua d’una famiglia 
d’fcéfa da due o più fanciulli d^ambedue- i‘ f dì c/è* 
lauti ih una leva, lo non fo fe p-ifiano d quelle 
iipguc, ma fo che po.Fono elìiìers e in tal calo prò-. 
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chine, procedono cogli fìeflì metodi nella formazio- 
ne e propagazione dei vocaboli, tutte hanno imper- 
fezioni <e pregi dello ftelfo genere, tutte fervono 
ugualmente agli ufi comuni della nazion che parla , 
tutte fono piacevoli agli orecchi del popolo per cui 
fon fatte , tutte fono fufcettibili di coltura e di ag- 
£iuftatezza, tutte fi preftano ad un’armonia imitati- 
va (a), tutte fi vincono e fi cedono reciprocamen- 
te in qualche pregio particolare, tutte in fine hanno 

! di* 


cederebbero con uno ftelfo metodo naturale, falvo 
l’influenza diverfa del vario clima. Nelle derivate 
c’ é qualche differenza nata dal vario accozzamento 
delie due lingue, da cui rifulta la terza. Qualunque 
fìa quello accozzamento, ne nafee Tempre una fer^ 
mentanone, c un conflitto, che per qualche tempo 
fembra nuocere ad una lingua , lenza gioyar molto 
all’altra. Ma finalmente là lingua nuova prende una 
jfintafli regolare, e un color dfftintc, cd allora ha 
quanto balla per migliorarli a fegno di non avere ad 
invidiar le più celebri , Avvertali che ogni lingua è 
Tempre formata dal popolo , vale a dire dagl’ igno- 
ranti che procedono per iflinto, o per cafo : perciò 
an\he le derivate Tono a un dipreflo alla condizione 
di quelle che nafeono. Le propofizioni che leguono 
lifehiarano il mio intendimento. Ognuno di queftr 
articoli domanderebbe una diflerrazione : ma per chi 
può intendere Tpero di dir quanto balla. 

(a) Ciò non vuol dire che non vi fiano diffe- 
renze, ma che Tono poco Tenfibili nel loro effetto 
E chi ne darà la fentenza ? Ognuno ha ragione in 
cafa propria . Non v’é popolo colto che creda di 
Ceder agli altri in fatto di lingua, benché tutti con- 
vengono nell’ idee che ne formano la perfezione • 
Segno che ognuno ha ciò che gli balla, né fonte che 
gii manchi nulla . 
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difetti che danno luogo a qualche bellezza,' e btù 
ìeiie che n’efcludor.o altre non men pregevoli. Sic- 
ilie coterta gara di lingue, cotede infatuazioni pei' 
ce noflrali, o per le antiche, o per le flraniere fo- 
no pure vanità pedantefche. La filofofia paragona e 
profitta, il pregiudizio efclude e vilipende (a). 

2. Niuna lingua é pdra. Non fola non n’ elìde 
attualmente alcuna di tale, ma non ne fu mai , an- 
zi non può efferlo : poiché una lingua nella fua pri- 
mitiva origine non fi forma che dali’accozzamenta 
di varj idiomi (£), ficcome un popolo non fi for'- 
ma che dalla riunione di varie e difperfe tribù. Que- 
lla originaria mefcolanza d’idiòmi nelle lingue fi 
prova ad evidenza dai finonimi delle fo danze, dalla 
diverfità delle declinazioni e conjugazioni, dall* irre-* 
golarità dei verbi, dei nomi, della fi n tallì , di cui 
abbondano le lingue più colte. Quindi la fuppofla 
purità delle lingue , oltre che é affatto falfa, è inol- 
tre un pregio chimerico, poiché una lingua del tut- 
to pura farebbe la più mefchina e barbara di quan- 
te 


(a) Sopra quello e i feguenti paragrafi vedi Rr- 
lchiaramento J. §. 2 . 

una famiglia, o una tribù vive ifc- 
lata , non ha che un idioma povero, e preffoché un 
gergo. Pochi nomi,, e molto linguaggio d’azione 
badano a iuoi fcarfi bifogni, e alle fue più fcarfe i- 
dee. In uno dato così ifolato gl’idiomi fono in gran 
parte diverfi e difanaloghi, come fon quelli dei fel«* 
vaggi d -America . Convieri che molte tribù s’ acco- 
llino infieme e formino un popolo, perché ne rami- 
ti una vera lingua. Quindi ella fin dal f u0 nafcere 

è una mefcolanza d’idiomi talora diffonanti e diC 
cordi r 


DELLE LINGUE P. I 5 

te efiftono* e dovrebbe dirfi piuttoflo un gergo che 
una lingua. Poiché dunque molti idiomi confluirò no 
a formar ciafcheduna lingua, è vifibile che non fo- 
no tra loro infociabili, che maneggiati con giudizio 
potfono tuttavia fcambievolmente arricchirli» e, che 
quello cieco abbonimento per qualunque peregrini, à , 
è un pregiudizio del paro i fufllftcntc » e dannofo al 
vint 3 §§io dehe ,lingie ile e, 

Niuna lingua fu mai formata fopra un piano 
precedente, ma- tutte nacquero o ,da un iflinto non 
regolato, 0 da un acce zztmento fortuito. Quindi 
farebbe una vanità il credere che le denominazioni , 
le metafore, le maniere, le coflruzioni cT una lingua 
qualunque flafi abbiano fpecialmente rapporto ai 
primi tempi, un pregio intrinfeco, che le renda co 
flantemente migliori di quelle che poflorto appreffo 
introdurvifi, in guifa che l’alterarle o poco o mol- 
to fia un 4eteiiorare la lingua, e renderla feorretta 

e barbara » . — — . — « — ^ — i 

^ Niuna lingua non fu mai formata per privai 
ta o pubblica autorità , ma per libero e non efpref* 
fo confenfo del maggior numero, Quindi niuna au* 
torità d* un individuo o d* un corpo può mai nem- 
meno in progreflò arrecare o circofcrivere la libertà 
della nazione in fatto di lingua ; quindi la nazione 
fletta , odia il maggior numero, dei parlanti, avrà 
fempre la facoltà di -modificare, accrefcere, e confi- 
gurar la lingua a fqo fenno, fenza che potta mai 
dirfi etter quetta una lingua diverfa* finché nongiun- 
.. ge a perdere la .fua flruttura caratteriflica . Quindi é 
ridicolo il credere , come fi crede, e fi afferma , che 
U lipgua latina, per efempio, fotte men latina nel 
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fecolo detto di bronzo che in quel dell’ oro , benché 
forfè potette dirfi men pura, poiché nell’uno e nell*, 
altro era etta la lingua della nazione medefima , fem- 
pre libera di adottar nuovi termini e nuove fogge 
d'efprimerfì. Ove gioverà offervare, che il libero 
cor.fenfo del maggior numero prefuppone in ciafche* 
dun individuo la libertà dr fervirfi di quel termi- 
ne , o di quella frafe che gli fembra più acconcia , 
onde ciafcuno potta paragonarla con altre, e quindi 
fceglierla o rigettarla, coficché il giudice della fua 
legittimità non può mai ettcr un particolare che de- 
cida ex cathedra fopra canoni arbitrar;, e nieghi a 
quel termine la cittadinanza, ma bensì la maggior 
parte della nazione che coll’ tifarlo, o rigettarlo, o 
negligerlo ne moftri F approvazione, o’i dìffenfo. E 
fìccome nella lingua parlata ( giacché ora non fi fa* 
velia fe non di quefia ) il maggior numero dei par- 
lanti è quello che autorizza un vocabolo , così nella 
fcritta una voce o una frafe nuova non può ettere 
condannata a priori fulle leggi arbitrarie e conven- 
zionali dei grammatici, ma full’ accoglienza che vien 
fatta ad ette in capo a qualche tempo dal maggior 
numero degli fcrittori, intendendo fempre quelli che 
hanno orecchio, fentimento, e giudizio proprio, non 
di quelli che fono inceppati dalle prevenzioni d* una 
illegittima autorità. . ~ 

5» Niuna lingua è perfetta ! come non lo è ve- 
run 5 altra delle ttticuzioni umane. I pregi delle lin- 
gue fi efcludono reciprocamente^ Una collezione di 
termini propr} e dipinti per ogni idea affogherebbe 
la memoria, -e toglierebbe alla lingua la vivacità; 
il filicina dei traslatf e delle derivazioni genera ron- 

fu- 

\ . 
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(ufioni cd equivoci i Là ccflruzione logica degl* Ita-' 
liani J e Francefì Tende la lingua più précifa e meno 

, . - r. * *- \ > 

animata f»le inverfioni dei Latini irterefTanò il fen* 
timento; ma turbano l’intelligenza. Se però niuna 
lingua e perfetta * ognuna non per tanto può miglio* 
rarfi * come fi vedrà * 

6, Niuna lingua è rtccà abbittanza, nè può af- 
fegnarfr alcun tempo in cui ella non abb*a bifogi.o di 
nuove ricchezze* Le arti, le fcienzc* il commercio 
prefentano ad ogni momento oggetti nuovi * che d * 
mandano d’etter fidati con nuovi termini . Lo /pì- 
rico refo più fagace e più rifletti vo raggira le L/e i- 
dee Lotto mille afpetti diverfi* le fuddivide , re for- 
ma nuove clatti * nuovi generi, ed aumenta l’erario 
intellettuale i come lavorarci (opra fenza vocaboli 
aggettati che fi predino al'e operazioni dell* intel- 
letto f Allora folo la lingua potrà cettar d’arricchir- 
. * . * » 

fi,' quando lo fpiiito non avrà più nulla da fccpri- 
ren nè da riflettere. E' dunque un operar direttamen- 
te’ contro l’oggetto e’1 fine della 5 lingua il pretender 
di' toglierle con un rigor muflulmano il germe della 
fua intfinfeca fecondità* 

7 * Niuna lingua è inalterabile. Le caufe deli*? 
alterazione fono inevitabili e necettarie . Ma la lin- 
gua fi altera in due modi, dal popolo, e dagli fcrit- 
tori* La prima alterazione cadendo falla pronunzia 
Tulle definenze* fulla /intatti* tende lentamente a di-- 
fcioglierla, o agevola una rivoluzione violentar quel- % 

\ * . 9 * ^ a 

la degli fcrittori cade piuttotto fuilo flile che fulla 
lingua* di cui /e altera i colori, ne conferva però la 
forma* fors’ anche a perpetuità. r 

* 8, Niuna lingua é parlata uniformemente dalla 

‘ * A 4 
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pacione.; Noti folo qualunque differenza di clima fudi 
divide la lingua in varj dialetti * ma nella ftelfa cit* 
ta regna talora una {enfibile diverfità di, pronunzia 
^ di modi, {-.e diverfe claffi degli artefici fi formar 
no il loro gergo: i folti ^ i nobili hanno anche fen- 
za volerlo un dialetto diverfo da quello del volgo; 
Tra i varj dialetti uno diviene il predominante, e 
quefto predominio è dovuto ora all’autorità fi’ una 
provincia fopra le altre, ed ora al merito degli fcritr 
tori. 11 fecondo titolo potrebbe rifpettarfi come va- 
lido, ma quello dell’ altro é talora mal fondato e 

illegittimo. * 

> II. E qui cade in acconcio di efaminare fe 
predomini 0 un dialetto giovi o nuoca maggior- 
mente alla lingua . Effo giova i.° perché fiffa in 
qualche modo V anarchia della pronuncia ; 2. 0 per- 
ché accerta un fiftema di 'Coftruzioni, effendo meglio 
finalmente una fintaffi , qualunque fiafi, che cento; 
3.* perché comincia a render la lingua più polita# 
invitando i più colti ad efercitarvifi ; 4. 0 perché ne 
facilita P intelligenza agli ftranieri , a cui bada di 
apprendere on folo’ dialetto per profittar di ciò cjie 
in effo fi fcrive, e per intendere , ed effer intefo 
dalla claffe piò ragguardevole. Ma dall’altro canto* 
il dialetto dominante pregiudica per molti capi alla 
lingua, i.° Perché abbandona al volgo , e condanna 
$\\ y incoltura e al difpregio altri dialetti non punto, 
inferiori ad effo, e forfè talor più pregevoli; 2. 0 im- 
poverifee l’erario della lingua nazionale, defraudan- 
dola d* una quantità di termini e d’efpreflìoni ne- 
peffarie, opportune, felici, energiche, che fi trova- 
po negli altri dialetti; 3. 0 genera un gufto iàttizio 

~ 4 * ca * 
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e eapricciofo, altera il fenfo naturai delle orecchie 
introduce le fimpatie e le antipatie grammaticali Y 
4. 0 autorizza le irregolarità e i difetti già preefiflfcn* 
ti in quel dialetto , li trasforma in virtù col nome 
di vezzi di lingua, e produce falfe nozioni d y tìrba~ 
i)ità e di barbarifmo, deducendo le une e le altre’ 
non dalla ragione, ma’ dall* ufo. Coficchè farebbe 
forfè da defiderarfi, che, ficcome apprettò 'i Greti { 
tptti i dialetti principali fotterfi riputati ugualmente 
nobili, e fi maneggiatfero ugualmente dagli fcrrttaf 
li . in tal guifa farebbero etti tutti appoco -appoep 
divenuti più regolari e più colti ,^Ja nazione avreb- 
be avuto una maggior copia di (crittori iljuftri , giac- 
ché più d'uno riefee eccellente nel pmprio idioma 
\ernacolo (*)> che fi trova imbarazzato, e fi mo- 
fira appena mediocre in un dialetto non fuo: finale 
tnentc da tutti quelli dialetti approttìmati e parago- 
nati fra lpi9 potuto formare, come appun* 


(*) In prova di ciò i! dialetto veneto può vani 
farne un efempio Angolare nelle poefìe di Antonio 
Lamberti , chp non .folo nei foggecti famigliati e 
icherzevoli , ma quel che non fi farebbe così facil- 
mente creduto, anche nei toccanti, nei delicati, e 
nei filofofici portò il fuo idioma vernacolo a una tal 
eccellenza poetica che non teme il confronto dei poe-t * 
ti più celebri delle lingue nobili, e ci fa fentir a fuq 
grado Anacreonte, Petrarca, e la Fon faine .. Potrei 
aggiunger al Lamberti Francefco Gritti P. V. che 
ne’fuoi Apologhi fi difiingue per piacevolezza d’ef- 
preflìone» per la finezza delle allufioni e per una fua 
propria e fmgolare vivacità; ma quello efempio non 
quadrarebbe efattamentc , perché il Gr itti maneggia 
la lingua italiana con ugual maeflria e felicità ch« 
la veneta, 
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to formoflì fra i Grecia una lìngua comune, che fai 
rebbe fiata la vera lìngua nazionale, la lìngua nobi- 
le per- eccellenza , comporta d’ una fcelta giudiziofa 
dei termini e delle maniere più ragguardevoli , lì n ^ 
guai che farebbe riufcita ricca * variai feconda, pie- 
ghevole i a)ì atta forfè a prertarfi colle fole deriva- 
zioni fue proprie, fenza Pajuro di linguaggi (trame- 
ri* alla 'modificazione dell* idee antiche i o alla fuc* 
Ceflìon delle nuove che s’ introducono dal ragionai 
mento ei dal tempo * 

r . 111. La maggior parte di ciò che s’è dettofino- 
tl rifguarda la lingua parlata: patteremo ora a ra-’ 
gionaf della fcritta , e paragonandole tra loro note- 
rcmo i loro vantaggi , e (vantaggi reciproci * La 

i * * 

lingua parlata ferve agli ufi comuni, fi ufa foi tra i 
prefenti, fi adopera in cofe che direttamente e im- 
mediatamente intererfano, non fi prefigge cfie P in- 
telligenza degli afcolranti, e Perfetto, non è prece- 
duta da penfamento, e dall'arte ; il piacere, che 
può derivarne in chi ltaficoka, è talora la confeguen- 
2a, ma non l’oggetto e*l fine primario dicchi fa- 
vella . La fcritta per lo contrario è diretta ai lonta- 
ni, tratta di argomenti che non riguardano i nortrì 
bifognr più immediati e predanti, è ufata da perda- 
ne tranquille e colte per ufo d’altre colte e' oziofe 
perfone* fi fa con fcelta e penfamento,- fi propone 
non folo l’ intelligenza e la perfuafione di chi legge* 

ma 

•• t * 

# 

* 9 * d 

• - » 

(a) Alla libertà di far ufo di tutti i dialetti, e 
di mefcolariì fra loro attribuisce il Gebelin la, ric- 
chezza, la forza, e 1* armonia della lingua greca, e 
in gran parte il genio originale de’ fuoi fcrittori. 


DELLE LINGUE P. f. If 

fflà infìeme anche il diletto , procede con arte e coi} 
tegola. Quindi ne derivano diverfe qualità di -carat- 
tere nell’una e nell’altra.- La parlata è irregolare e. 
negletta, ama a preferenza i termini originar/ , è 
fparfa di maniere familiari, di allufibnii particolari*, 
o triviali, é piena d’anomalie,: e d'ambiguità, peri, 
fenza confeguenza, perché l’azione e'1- gefto che l’- 
accompagna , e la conofcenzs delle perfone e degli 
oggetti previene abbaftanza gli equivoci. La fcritta 
è, e dev’ effere più regolare e' grammaticale, poiché 
fenza di quello i lontani sbaglierebbero più d’una 
volta il fenfo delle parole.- è più armoniofa « più 
nobile, cerca i modi meno ordinar/, nè sfugge le al* 
lufioni men ovvie , e i termini tratti da lingue o 
dotte, o talora, ftraniere, ma cognite, perchè ferve 
ali’ iftruzione e al diletto degli feienziati e dei col- 
ti, che ne intendono ugualmente il fenfo, e ne rt- 
fentono piacevolmente l’effetto. Dall’altro cinto la 
parlata ha dei vantaggi confìderabili j' iT ElIa é più 
ricca, perché i parlanti fono infinitamente in più 
numero che gli fcriventi, Niun uomo che parla non 
fi trova mai imbarazzato per mancanza' di termini; 
*•* è più animata , perché chi parla é modo da un 
fenfo vivo e prefente; 3. 0 è più difin volta, e meno 
affettata, perché non porta feco la folennità e la 
compoflezza dell’arte; 4.» é più libera e più fecon- 
da, perché non inceppata da regole, né turbata da 
fcrupoli grammaticali. Chi fi fpiega nel fuo idioma 
vernacolo non s’ informa innanzi di parlare fe il ter- 
mine che gli vien fella bocca fiafi tifato cr non ufafo 
prima di lui. Avendo il fenfo intimo del genio del- 
la fua lingua, confapevole del. valore delle termina- 

, zìoat' 
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^ìoni e dell’analogia, fi abbandona : all* impulfo 
interno , conia lugli « {lampi antichi cento vocabo- 
li nuovi fenza penfar che fien tali, o adotta fra 
gii ftranieri tutti quelli che gli fono opportuni. Co- 
sLla lingua fi riempie d’efpretàoni calzanti , felici; 
originali, e fpira in ogni fua parte un’aura di vita 
La fcritta aU’oppoflo è più povera, più mifurata, 
più ftudiata n.e’fupi movimenti , più uniforme, fft* 
perftiziofai .e infeconda. Due cagioni affatto diverfe 
riunite infieme producono quell’ ultimo difeapito , V 
eccellenza, e la mediocrità. Alcuni fcrittori di ge- 
nio, effendofi refi celebri per qualche monumento di 
fpirito, dettano un’ammirazione in alcuni pochi ra* 
gionata, ftupida nel maggior numero. Le loro ope- 
re diventano foggetto, non di efame, ma di adora T 
zione. Non batta che le loro parole, i loro torni 
fiano felici e convenienti ; devono effere gli ottimi 
fra tutti i potàbili* anzi gli unici atàolutamente ♦ Si 
forma fu i loro fcritti una /peci e di cabala , fi ofler* 
va con fuperftizione il numero degli efempi , fi fup- 
pone una ragione a priori di qualunque loro abitudir 
ne indifferente, quindife ne formano canoni, e fi 
proferive come ftrana , licenziofa, illegittima qua- 
lunque parola non trovata fui loro frafario, e qua* 
lunque maniera difeordante dal loro ufo. I medio- 
cri, che fono i più, fi fanno fottenitorf di quelle leg* 
gi, che fanno loro un merito di non aver d’ origi- 
nale nemmeno un termine: i pochi che avrebbero 
fpirito proprio, parte per una perfuafione '-pregiudi- 
cata, parte per timor delle fentenze del tribunal del- 
la prevenzione, vi fi adattano va fcanfo di brighe : 
£ 0 sì il pregiudizio fi avvalora tempre più, e dopo -a* 

ver 
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tef prodotta' 1* uniformità degli efempj, fi prevale 
della Aefla uniformità a perpetuare fa fua tirannide ^ 
Quindi negli ferirti predomina l’aria imitativa , la 
lingua non ha che un colore ed un tuono , e ad on j 

ta della fua facoltà vitale e generativa, diventa fte-- 

» 

rile e morta.' 

. 4 

IV. Dà qòeAe premette caveremo per corollari 

. • * - 

alcune propolìzioni che’ ferviranno di fondamento a 
quanto farem per dire in apprettò. 

i. La lingua, e molto meno la fefitta, non dee 
confonderli col dialetto principale. La linguà appar- 
tiene aha nazione, il dialetto alla provincia. La lin-f 
gua fi forma di ciò ch’ella ha di comune, 1 il dialet- 
to di ciò che v’ é di particolare. La lingua fcritta è 
Tempre più colta e più nobile di qualunque dialetto# 

/ I V . * 

z. La lingua fcritta dee confideràrfi come il com- 
pimento é la perfezione della parlata,' dovendo etti* 
aggiungere alla regolarità ed alla feelta* che le fo- 
no proprie, la franchezza e la fecondità che carati 
terizzano l’altra. Di fatto farebbe Arano e atturda- 
mente contraddittorio , che fi nega (Te ai colti ed agli 
feienziati, che fcrivono penfatamente, quella facol- 
tà che fi accorda ai rozzi, o al comune del popolo 
che parla fenza Audio ed alla' fprovviAa. 

$. La lingua fcritta non dee ricever la legge af- 
foiutamente dall’ ufo Volgare del popolo. L’ufo deve 
dominar nella lingua parlata* non nella fcritta . Se' 
l’ufo do vefie prenderli per norma,’ verrebbero ad au- 
torizzarli tutte le fcoricordanze , le irregolarità * e le 
Aorpiature della pronunzia, che pur vengono con- 
dannate anche dai grammatici, tuttoché queAi ne 
approvino altre della medefima fpecie. Kè mi fi di- 
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ir** 

£2 che le fopraddette fconcezze fono condannabili 

* * 

perché deviano dalla lingua madre ,» nafcono dall* i», 
gnoranza, .travifano le parole peccano contro Pana-y 
logia; perché Tufo è cieco, introdotto Tempre dagl* 
ignoranti^ ^che formano il maggior numero, etto non; 
fegue collantemente verun principio, etto formò laf 
lingua parlata .come più gli piacque, né può riconve- 
nirli di nulla; fiat fro ratione voi unta s • Se dunque l'u- 
fo folo nella lingua fcritta dovette, legittimar le pa-, 
role, e i modi di dire, mi lì provi come non deb- 
ba. pur anche legittimar le flravaganze della pronun-^ 
zia, e come piantando Tufo per norma infallibile^ 
di- chi feri ve, fi.potta approvar alcuni modi, e con- 

# . • • +* * * < k . » • • j * -a 4 j \ t ^ i 

dannarne altri quando hanno ugualmente fpaccio p r e &* 
fo la nazione* » 

« T/ ». 

4* La lingua fcritta, nella feelta delle parole $ 

* / * 

delle cfprettìoni non dee nemmeno aderir ciecamen- 

” ' ‘ M ^ 

te alPufp degli fcrittori approvati, né farli una leg- 
ge di non dipartirli dal loro efempio ( a ) : perché 
non tutti gli fcrittori furono ugualmente colti , ri- 
flettivi , diligenti in fatto di lingua, perché molti 0 
per pregiudizio o per maggior facilità , prefero per 
lingua il loro dialetto; perché le coftruzioni e le 
maniere che più frequentano , non partono Tempre da 
conofcenza di caufa, ma dal cafo o dall’ abitudine ; 

' é 4 " * * * * ' * ’ ** , 

perché gli fcrittori originali non intefero né di rice- 
ver la legge nè di darla agli altri, ma di far ufo 
della comun libertà e del loro proprio giudizio, fen- 
za pretender di togliere lo fletto diritto a quelli che 

ver- 


(a) Vidi Rifchiaramento I. §. 8. 
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Verrei) he ro dopo ; perché rutti hanno le loro impér» 
^zioni; perché infine tutti, gli fcrittori, dei mondo 
non potrebbero mai giunger? 3 d efaurire tutte Je va, 

ci e tutte . le paniere patìbili, che fucceffivamente 

rendono neceffarie o proficue:; ai bifogni delio fpj 
r.to e delia ;i Iingua f E perché l'autorità de°li fcrit- 
tori approvati è il grande Achille dei grammati q i iC fi 
domanderà loro fé gli; fcrittori facciano legge perché 
fi conformano all' ufo,. o perche n e difendano; f 0 
dicono ,1 primo, farà dunque /'ufo il fupremo arbi. 
tra deH^ lingua, e quindi cadranno nell’ inconyepien- 
te o-p^lle; contraddizioni accennate di iopra. Se poi 
fanno., legge quando . fi appartano dall' ufo ; qompne , 
domanderemo: con quale ..autorità .erti lo facciano-, e 
perche non debbano -chiamarli novatori e barbari 
quando, ufano termini non più adoperati , e tratti 
da lìngue laniere ,,.q^akhe feologifmo; d’efpref.; 
none, che fata certo neologifmo quando fi ufa la 
prima volta. Né potrebbero e(Ti rifondere .che, 
quei termini fono efpreffivi,. ; chiari :i . ben deri vati « 
armoniofi, giacché i, grammatici piegano U cittadi- 
nanza a una folla d« vocaboli moderni ,. malgrado 
quefte medefimc nconofqute qualità p er l a fola ra, 
gtone che. foco panieri, o non prima ufati . Che 
fe pur fi vuole che gli fcrittori; averterò autorità di 
coniar termini nuovi perché il fecero con ragioni 
vahde, ; primieramente avranno ,] a bontà di efporct 
quefte ragioni, onde.fi porta efaminar le, c confrop- ' 
tarle coi termini introdotti dagli fcrittori,- poi. fa* 
tanno f?B?ma : grazia ad iftruirci,. perché facendo ufo 
delle medefime ragioni non;. abbiano, i .moderni la 
Wftfefima facoltà , e per, quale ftrana metamorfof» 

I *' 
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ciò ch’era un merito negli antichi diventi un delitì 
to nei noftri. Che fe per ultimo rifugio Verranno i 
dirci, come pur troppo fi dice, che gli fcrittori ap* 
provati ebbero quello diritto perchè appartenevano 
alla provincia del dialetto dominatore , primiera-’ 
niente dovranno rifpondere a quanto fi è detto da 
noi rifpetto ai dialetti e alla lingua, poi avranno à 
combattere coll’ efempio della lingua latina , preflof 
' di cui gli Autori claflìci , trattone alcuni pochiflìmi 
romani , fono per la più parte ftranieri , né d’ Italia 
fola, ma galli, fpagnuoli , e per finoaffrìcam e tra- 
ci; e Umilmente coli’ efempio della fcrupolofa lingua 
tofcana ,• la qual purè contedetfe il diritto del par- 
lare ad alcuni lombardi e regnicoli . Finalmente vo- 
lèndofi concedere ai grammatici e (fér quello diritto 
naturale dei foli municipali O provinciali di quel 
dialetto, ne rifui ter à che l’aria e ’l clima fono la 
Caufa Ciuf a rum della giurifd izioh fuila lingua, ed iti 
confeguenza chiunque vive finto quel cielo , porta fe- 
eo quello originario diritto, nè per ottenerlo fanne 
di meftieri altri titoli : dunque il popolo farà il dit- 
tatore , e ’l despoto della lingua e d ogni fua parte* 
dunque, $’ ella è così, fe la ragione non ha veruna 
parte nell’ autorizzar le parole, ma fùtto dipende 
dall’ufo fondato fui beneplacito della nazione privT- 
legiata, l’ufo del maggior numero' larà Tempre piu 
autorevole che quello dei pochi , qualunque (lane li- 
ragion che li guida , e in confeguenza qualunque no- 
vità non autorizzata dall’ ufo comune farà ugual- 
mente illegittima, fcandalofa , e nìal fonante tanto 
negli fcrittori antichi che nei moderni , e nei pro- 
vinciali che negli ftranieri, 

, f- Se , 


Digitized by Google 


/ 


DELLE LINGUE P. I. 1? 

. 5. Se tutti gli fcrittori non poffono mai fonda- 
e una prefcrizione inalterabile rapporto alla lingua 
fcritta , molto meno potranno produrla gli fcrittori 
d’un certo lecolo, e ancora meno quelli de* più re^ 
moti, poiché nelle arti, come nella vita, 1“ età dell* 
infanzia non è mai quella del vigore 2 11 progreffo 
della lingua é fempre in proporzione di quei dello 
fpirito . Quindi in una nazione colta, ricca, fcien- 
aiata, fornita d’arti e di commercio, tanto più la 
lingua fi accoda alla perfezione, quanto più fi dilun- 
ga dalle prime epoche: coficché non dubiterò d T af- 
fermare, malgrado l’apparenza di paradoflcf, che la 
lingua latina, per efempio, era a miglior condizione 
nel fecolo degli Antonini che in quello d’ Augurio; 
anzi, quando volelfe accordarli ciò che per alcuni fi { 
crede, che l’eloquenza fi corrompa a mifura che le 
fcienze fi perfezionano, ne feguirebbe che i lècoli 
della corruzione fono quelli ideila maggior floridezza 
della lingua: perciocché la lingua «on dee confon- 
derli collo (lile, come fuol fa rfi da molti. Il pregio 
di elfa confirie nell’effer ad un tempo ricca, preci- 
fa, abbondante di colori e d’atteggiamenti, pieghe- 
vole ad ogni argomento e ad ogni genere di ferie- 
ture. L’ufizio di elfa é di prefentar i materiali allo j 
Itile, e lo Itile è l’arte di farne ufo. Quindi pub * 
darli nello fcrittore medefimò, non che in varj , ot- 
tima lingua fenza ottimo riile, benché uno fcrittore 
non polla aver ottimo Itile fenza buona lingua ma 
la lingua dello fcrittore può elfer ottima nella fua 
fpecie , benché in generale la lingua della nazione 
(la lontana dall’ elfer l’ottima; La poca efattezza e • 
precifione di quelle idee genera tutto giorno difputg 
dì parole \ e fallì giudizi* 

B €, M m 
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Meno ancora di tutro la lingua fcritta dovrS’ 
«fi pendere dal tribunal dei grammatici, poiché non 
fianno veruna autorità lesislati va ,. né verun titolo 
per meritarla Non quella, perché né la nazione 
nè il corpo degli fcrittorì non gli fecero deportar} 
dei lor diritti f né i grammatici formarono gli fcrit- 
tori, ma gli fcrittorì i grammatici:' non l’a! tre, poi- 
ché riportando tutto all’ufo e all* efempio manca- 
no di - mezzi per giudicar a priori della vera bontà 
della lingua. Si contentino dunque di far 1’ ufizio di 
vocabolari e fi pregino di poter d ire* fe una’ voce 
fiali ufata* e quando, e’ da chi , e quante volte, ma 
non fi arroghino di dar fe utenza' fulla bellezza ed 
aggiuftatezza dei termini e' dell’ efpreffiomV di cui 
folo tocca a decidere agli fcrittori di genio, e agli 
uomini che accoppiano al gufto il ragionamento . 

7. Conchiuderemo' che la lingua fcritta’ dee aver' 
per bafe l’ufo, per configlìere l’ efempio,- e per di- 
rettrice la ragione : l’ufo, perché ove fi prefcinda 
intieramente direttoria lingua non farebbe* piu in- 

tefa dalla nazione; l’efempio, perché fe i modi dei 

« < ■ ^ 

grandi fcrittorì non fanno 1 legge,- fanno però una 
prefunzione favorabile che merita efame e rifpetto * 
ì la ragione finalmente, perché quanto fi facon arte,' 
può e deve ettere oggetto’ di faenza ,* e perché la 

ragion fola può darci i mezzi' di ben giudicare dell* 

• , f • , 

ufo* e dell* éfempio , e 1 di dittinguer* nelle* lingue la 
bellezza* ìntrinfeca- dalia* convenzionale e fattizia.- 


; . 
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A giurifdizioné fopra la lìngua fcrìttà appartìé* 
re indivifat a tre facoltà riunite * la filofofia* Perù* 
dizione* ed il gurto; Là fi lofofìa ci inoltrerà in che 
confida la vera bellezza ed aggfuftatezzà delle paro- 
lei e i veri bifogni della lingua; P erudizione fa-' 
tendoci rifalire ai fenfi primitivi dei termini j è in- 
formandoci degli ufi, coftumi, circòdanze che die- 
aero occafione ai vari vocaboli,* ce ne farà fentir 

• *< • • » ‘ i a » 

£on precifione Pefatto valore * è Pàggiullatézza* o là 

ir % • » t • • 

feonvenienzà ; finalmente il gudo c 5 infegnerà quan- 
do e come vogliafi condifcendere all’ufo* o rettiti- 

T- •* , • • ’ - . 

cario* in qual modo portano conciliarli i diritti del- 
là ragione é quei deli* orecchio * e quali liano i li-' 
miti che dividono la faggia libertà dalla sfrenata li- 

* * r 

tenzà i 

• * .*• * * * t * — — * 

Seguendo la feortà della prima di quelle facol- 
tà* otferverema che la lìngua come materia del dxf- 

* r* * » * i j ’ ^ t 

èorfo conila di due parti* Punai delle quali chiame- 
remo Ijgica,* é l’altra rettorica.- Logica farà quelià 

• * i » ‘ * « 

£hé ferve unicamente all’ufo dell* intelligenza , fom- 
miniftra i fegni delle idee* del vincolo che le lega 
trai loro*, e di tutti quei rapporti di dipendenza che 
ftt formano pn # tutto fubordiaato econneUo* Retto- 
li 2 r rica 


io SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
rica è quella parte che, oltre all’iftruir l'intelletto i 

4 

coipifcc l’immaginazione, né contenta di ricordar 
l’idea principale, la dipinge, o la vette, o ^atteg^ 
già in up ipodo più particolare o più viro, o ne 
fufeita contemporaneamente altre d’ accettorie , le 
quali oltre all’oggetto indicato dinotano anche un 
qualche modo intercttante ... di percepirlo, o un gra* 
do di fenfazione che comunica una fpecie d’ ofciila^ 
zione al cuore O allo fpirito di chi ci afcolta. Par** 
lerò in primo luogo della parte rettorica , come più. 
fufcettibile 4i bellezza, o difetto. I vocaboli, le fra** 
lì, i mQ<Ji proverbiali, e gl’idiotifmi ci daranno ma? 
teria per invettigarne le fopraddette qualità. 

il. Quanto ai vocaboli olferverò . in primo luo^ì 
generalmente , che tutti» pottbno dividerli in due 
clalfi , vocaboli memorativi, c vocaboli rapprefenta* 
ti vi : quelli ricordano l’ oggetto, quetti in qualche 
modo i,l dipingono; perciò i primi pottono chiamarfì 
termini-cifre* gli altri termini- figure . I primi a gui$ 
fa delle chiavi cinetl non hanno coli’ idea altro che 
un rapporto convenzionale e arbitrario, gli altri io 
hanno direttamente o indirettamente naturale, e a 
guifa della fcrittura dei primi fecolr potfono fuddi- 
viderlì in altre due fpecie; la geroglifica che figura 
l’oggetto tteflò prima intero, poi compendiato o in** 
dicato, e ij'ffinbolica che colia figura d’un oggettcr 
ne rapprefenta un altro, o dà una forma fenfibilfc 
ad u n> ‘dea intellettuale . 

Per far meglio concepire il mio intendimento 
toccherà qualche cofa dello fviluppo naturai delia 
lingua, e delle fonti univerfali dei vocaboli* E v cer* 
(o che Pugmo porta feco dalla natura una lingua 
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fhèòata* e in un certo fenfo uniforme* la quale fer- 
ve di bafe comune all* immenfa famiglia dì tutte le 
lingue dell’ uni verfo j e della quale gli eruditi «Tal- 
ea sfera icoperfero in ciafcheduna tracce profonde e 
fenfìbili# Preffato Tuomo dal bifogno immediato dì 
fiflar con un qualche nome gli oggetti che io intè- 
rertano, e di farli Conoscere agli altri con ugual 
prontezza, e colla minima ambiguità , non potea 
hella fua rozzezza ajutarifj con altri mezzi che coti 
quei due di cui la natura gli avéa fatto un donò 
fponitaneot la tendenza all* imitazione , e ie primiti- 
ve difpofìzioni dell* organo vocale; La prima opera- 
zione deli* uomo fopra la lingua dovea necertarià- 
.mente efler quella di cogliere ed imitar il rapportò 
polio dalla natura fra il fuoho di certi oggetti e quel 
della voce* e di dar agli Oggetti ftertì un nome a* 
-halogo ai fuonp ch’erti tramandano (a). Che quertà 

folle la prima origine naturai dei vocaboli ben lò 

• * » » 

conobbero e ce lo infegnàrono i Greci * chiamandò 
quefto metodo per eccellenza Ottomatcpea , ortìa inven- 
zione dei nomi. Per una ampìiazione di quello me^ 
todo prefero gli uomini ad efpriniere i rapporti che 
partano fra certe proprietà erterne degli oggetti, e 
le articolazioni vocali; E poiché mi trovo d’aver 
ciò fpiegato altre volte latinamente > prenderò la li- 
bertà di ripeterlo cosi come rta; Mimirum inter Ut* 
teras certa s rerum proprietates , eas precipue qu<e 

ad auditurri rattorte aliqua referuhtur + àrea tram urtalo* 
gì am natura {intuiti quam fagax animus arrìperet , ea* 

, B $ <[ue 


• . • ’ ; ' ' '* » 

(a) Vedi de Brojfe Form; Mechj des Lang. T;F* 
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q ue duBus ad res ipfas exprimendas quam proxlme apcei 

deret . Emmvero cum littera in pronunciando alia agrp 
pxploduntur y alia elabuntur atque effluunt , nonnulla ab- 
blandiuntur organo * nonnulla vebementjus impìngunt f 
quadam fe caterìs facile agglomerante reluBantur quadam 
furti fibilat bac , illa frend^e altera glocita t , nonne propemo - 
clamitant effe fe certiffmas notai analogis corporata 
proprietatibus exprimendìs ab ipfa natura conftitutas? Ita- 
que dentale j littera s conftantibus rebus Ì3n firmis , gut+ 
turale s biantibus & laboriofe exeavatis , fluidis y la? vii 
bus y volubili bus liquida s > afpera ac rapida vebemtntiat 
fanlnam , anguìneam ftbila celcrìtati notando natas &i 
fcnformatas vertffme dixerìs ? 

II J. Non era difficile V afferrar quelli due rap* 
porti intrinfeci e diretti fra il Tuono e le cofe : ma 
£ome denominar gli oggetti vifibili che non hannQ 
veruna fpecie d* analogia colla voce? Qui fu dove 
l’indullria ajurò la natura r Tutto è legato nell* unì,’ 
verfo, e tutto Io è bene o male n?l noftro fpirito t 
L’efatca corrifpondenza fra l’idea e l’oggetto cofti- 
fuifee la verità, la corrifpondenza efatta fra il lega- 
me dell’ idee noftrc col legame naturale degli efleri 
forma la feienza. Ma perché quelle due ferie fìcor- 
rifpondono efattamente> abbifognano d’una terza che 
ne stabilita il commercio, e le annodi reciprocar 
pente. '1 vocaboli fono come la catena trasverfale 
che riunifee quella degli oggetti con quella dell’ idee 
fjn vocabplo primitivo tratto dal fuono non rifve- 
glia direttamente fe non fe l’idea del corpo fonoro^ 
jn quanto egli é tale , ma con una indiretta celeri- 
là rifveglia pur anche 1* idea dell* intera foftanza ri- 
y^liita delle Tue intrinfecho proprietà# Ora quella 

fo- 

* — 

/ *• 
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foftanza ha molti jt varj rapporti più o meno vicini 
.o vividi 'con altre infinite foilanze , ficcome il primo 
vocabolo ha per mezzo de’fuoi primitivi elementi 
relazioni molti piici con altre voci che rifultano dal- 
la lor mcfcolanza . Perciò il vocabolo primigenio for- 
mato dal fuono generatore è come P ultimo .anello 
a cui fi connettono lateralmente quinci la catena de- 
gli oggetti, quindi l’altra dei vocaboli analoghi ; e 
perciò qualunque derivazione da cotefto primo v oca- 
bolo corrifponderà alla derivazione dei primo ogget- 
to, e ne detterà nello fpirito una qualche immagi- . 
jie (*)• Giova però di pttervare quattro cofc dimoi- 

£ f ta ' 


» ( * ) Nelle dottrine metafifiche che formano 11 

preambolo del mio d'Tcorfo mi fono in gran parte 
•attenuto al fittema del lagace ed erudito fiiofofo de 
BrofTes nella fua infigne opera fuila formazion mec- 
canica delle lingue, Siccome però quetto non era 
l’oggetto del mio libro , così non ho fatto che toccar 
di volo quel tanto delle fue dottrine che potea ba- 
llar al mio intento * fol per fervermene come di ba- 
ie alla mia teoria fulla bellezza dei termini . Quin- 
di è che per etter breve, e pattar al mio vero af- 
funto, farò forfè ad alcuni riufeito men chiaro, Of- 
ferva fenfatamente il Condillac che l’idea d’un og- 
getto, trattone alcuno de’ più eminenti, non fi fve- 
glia , o non fi arretta nella memoria fe non é fitta- 
la, da un legno, e tra quelli niuno è più ficuro, più. 
diftinto , più dipendente dal nottro arbituo dei fe- 
gni vocali ; ma per fufeitar prontamente l’idea ccn- 
vien che il fegno yocale abbia qualche rapporto coll* 
oggetro (letto, e quetto nel primo tempo non pub 
etter altro che il fuono. Quindi fra gli oggetti fifi- 
ci, i corpi fonori o quelli che hanno una qualità re- 
lativa al fuono > furono denominati i primi. Fittalo* 
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la confeguenza; i* La relazione tra i fuom egli dgJ 
getti derivati non efìèndo fé non indiretta e media* 
ta, il rapporto tra i vocaboli e gli Oggetti di que- 
lla fpecie farà meno fenlìbile c meno vivace chd 
quello tra i vocaboli e i corpi fonori . z. Il rappor- 
to tra il Tuono della voce e quello dei corpo fonoró 
c unico, precifo* e diftinto; quello tra il vocabolo 
.*’l corpo vifibile è vago, confuto, moltiplice, aven- 
do un corpo molti e molti afpetti per cui può appar- 
tenere ad un altro, nè potendo chi afcolta aver mez- 
. zo di conofcere in che lì faccia confìftere cotefta re- 
flazione. 3. Un corpo ha infinitamente piò rapporti 
con altri corpi anche delia medefijna fpecie* di quel- 
lo 

’ v ».<rii a*. « 

In tal guifa il nome d’ un oggetto dal rapporto del 
fuono , il primo vocabolo per mezzo dei Tuono ftef- 
fo alquanto diverfificato divenne radice d’un altro no- 
me per indicar un fecondo oggetto, che avelie qua!» 
che rapporto col primo, benché il rappòrto non fo{* 
fe più di fuono , ma d’altra qualità diverfa . Sup- 
pongali che 1 oggetto che fìlfa Tattenzion dell* uomo 
il quale s in'zia nella loquela fìa il mare, ch’io a- 
-defiò chiamo A, ma clTeglr vorrebbe denominar 9 
nè fa come. Sente che quello coll’ onde manda un 
.fuono limile a B, egli imita quel fuono, e chiama 
appunto BA quell’oggetto incognito . Così dicendo 
BA^la fomiglianza del fuono B gli fveglierà l’idea 
dell oggetto A . Ma il mare ha un rapporto cor le- 
gni marinarefehi t non però in qualità di fonoro,ma 
di navigabile. J1 noflro uomo vede un naviglio , e 
©(ferva il fuo rapporto col mare»- e avendo chiama- 
to quello BA f chiama il • naviglio BARC* così la 
nuova articolazione BARC derivata dal fuono pri- 
mitivo BA ferve a indicar un oggetto che ha bensì 
relazione col primo A, ma non già col fuono B ch& 
.-crvi a denominarlo. Vedi la nota Tegnente* r 


/ 
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lo che un fuono coi Tuoni della medefimà claffe * 
"quindi le derivazioni dcITidee devono effere TuperiOi; 
*i fenza confronto di numero alle derivazioni voca- 
li ; quindi una fola articolazione comprenderà fotto 
di sè molte c varie firnificazioni d’oggetti derivati 
per diverfc ftradé dal primo j quindi alfine potendo 
-ciafcheduno offervar contemporaneamente varj e dP 
yerfi rapporti tra Un corpo fletto ed altri molti del- 
la fleto 0 di diverfittìma fpecie> e dinotando pur 
ciafcheduno quetti rapporti diverfi colla fletta o con 
fimiliflìma derivazione vocale * ne rifulgerà che chi 
ascolta o non verrà facilmente ad intendere qual fia 
^la foflanza indicata con quel derivato vocabolo, o 
foftituirà volentieri le idee proprie a quelle degli al-i 
tri, apponendo che chi parla intenda con quel ter*: 
«line d’indicar lo fleffo rapporto da cui egli fu mag- 
gior me a te colpito. 4 * Potendo ciafchedun oggetto 
derivato in grazia degli angidettì rapporti diventar 
Centro di molti, e quelli faccetti vaniente d’altri in 
infinito, ne fegue che i vocaboli quanto più fi slori- 
tanano dal primo termine radicale j più vanno de- 
viando dal lignificato ” di etto , e procedono dcfulto- 
riamente e trafvcrfalmente d*idea in idea, in guifà 
che non pottbno rifalire alla prima fe non fe per un 
labirinto d’obliquità, di cui é talora affai malagevo» 
le trovar il filo (*)« 

. ’ MaW . 


( * ) Sarebbe defiderabile aver alle mani un e- 
ifempio tratto da un corpo fonoro che potette render 
pienamente fenfibili leriflettioni dal tefto; ma 1’ in> 
menfo deviamento delle lingue dalla prima origine, 
^ l’infinito mcfcola mento e inUUlciaroento delie me- 
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Malgrado le imperfezioni di quello metodo; è 
*erto effer q »efto il più naturale d’ogni altro, poi», 
^hè di queito non folo nei rozzi fecola ma in ogni 
, . Jtem* 


defime non permette ili trovarne alcuno di quella 
rlaffe ehe fia pienamente agg f lift aro . Fortuoatamen* 
te però ne trovo uno pre/To il de BrolTe abbaftanza 
ricco e felice, benché tratto non da oggetti fonori, 
ma da una qualità analoga al fuono, fc' quefta la 
fiflità e Farreftamento, a rapprel'entar il quale fern» 
bra indicata dalla natura 1 * articolazione St formata 
della dentale T più ftabile d’ogn’altra lettera, acuì 
là S aggiunge un irnpullo di fòrza. Ecco dunque 
qual moltiplicità d’oggetti c d’idee analoghe e dii* 
parate fi a comprefa lotto una fola articolazione di 
fuono pochiflìmo di ver fi beata, 

St articolazione radicale. 

I Latini con quello fuonp intimavano arrefla* 
pento, e filenzio . 

Statore , nome di Giove che arreftò i nemici; 
Sto, da cui Stanza, Exto , Refio, Adfio\ e Con- 
fi are e Conflantia ; e Prue fio e Vmfi amia , e Subfi m- 
ti* , nei quali nomi- 1* i.dea di labilità- materiale è 
quali perduta di yifta • 

Stabilii, Statuo , Conflitto, e quindi Statuto e Con* 
fiituzione , indicanti una ftabilicà morale, e Deflituo , 
e Subfiìtuo , e Profiituo da cui Profiituzìon* , nei qua* 
li la traccia del prinjo fenfp è quali affogata dagli 
acceflòrj, _ 

Statua, Staffa , Stabulum , o Stalla ; e Stallone 
e Stabbio, letame, per il folo Cappotto d’appartener 
alla ftalla, 

Stella, Stellione , Stellionato, oggetti difparatiffir 
mi. Vedi di quelli pag, 59. e 40. ‘ 

Stereo s iti greco ( fermo ), ‘Sternon il petto. 

Stìpite tronco* e Stipite ceppo di famiglia: St:* 
pula. Stipulazione , Stili in greco Colonna • 

Stirpi radice, e fchiatta* ’ 

Stupore, Stupido* 

Noi 
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f:empo fecero gli uomini ufo collantemente per de* 
nominare gli oggetti nuovi, e le nuotfe combinazìO- 

pi d’idee: * : * 

IV. Quattro fono le operazioni dello fpirlto fo- 
pra i vocaboli rifpetto a quello rapporto: la traslar 
^ione, la compofizione , 1* appofìzione , la derivazio^ 
ne. Se un oggetto nuovo, benché di diverfa' fpecie, 
inoltrava una fomiglianza o un* analogia fortemente 
fenfibile col primo, fi connotava quello rapporto ac» 
comunando lo fteflfo nóme ad ambi gli oggetti.' Se 
ima foftanza fembrava partecipar di due altre, Tene 
formava il nome coll’ accoppiamento dei due rifpet- 
tivi vocaboli • Se il nomenclatore offervava nel tem- 
po fteflò ciò che in un oggetto v’erà di fomigiian* 
te, e ciò che di proprio, .fi apponevano l’uno all* 
altro feparatamente due termini, il primo dei qua!? 
inoltrava la fomiglianza, il fecondo la differenza ca* 
ratterifiica: così i Romani chiamarono gli elefanti 
Buoi lucani , gli Americani denominarono il leone 
Catte grofjo c malvagio , e gli Hottentoti non trova* 

v - * ■ -3 

rono 


Noi veggiamo che mentre l’idea del vocabolo 
andò divagando per una infinità d’oggetti, il voca. 
bolo ItelTo fi attiene Tempre alla prima articolazione 
radicale St appoggiata folcanto ai cinque Tuoni VQ* 
cali 

Sta , StC y. Stl y Sto y Stu • 

Applicando ora a quello efempio le rifleffioni polle 
di fopra farà facile oficrvare la marcia irregolar del-» 
lo fpirito nell^affociazione e derivazion dell’ idee, e 
la tendenza più naturale degli uomini nella denomi» 
nazion degli oggetti, e gl’ inconvenienti inevitabili 
di quello metodo. 


< 
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fono migliar modo di rapprefentar il cavallo check}»* 
piandolo Afino fi Iva ti co . Se finalmente una foftanza , o 
Un’idea aveva una qualche fpecie di dipendenza o di 
conneflGone con un’altra già nota* s’indicava coll* in- 
cettare e modificare in varie guife il vocabolo già de- 
sinato a dinotar la foftanza a cui la nuova per qual- 
che punto atteneva!! 4 

V. Ecco dunque due fonti univerfafi dei Voca- 
boli indicatici dalla natura. 1.! Rapporto fra oggetti 
e filoni* a.S Rapporto tra oggetto e oggetto * 

Non dee però ditti mularfi ettervi anche un terze* 
fonte affatto diverta* in cui la natura non è guidata 
.da veruna fpecie di rapporto* Fra i varj membri 
.dell’organo vocale , alcuni fi mettono in movimenta 
con più prontezza e facilità , e come per impulfo fporr- 
taneo. E 1 dunque credibiliffimo che gli uomini* nel- 
la fretta di dar un nome a qualche oggetto vifibile di 
cui non ifeorgevano ancora verun rapporto, abbiano 
o mandato fuora un Tuono vocale inarticolato , pfcr 
4 cui non v’è bifogno che d’aprir la bocca, © proferi- 
to una qualche articolazione organica emanata da quel- 
la parte che prima delle altre metteva in gioco il fine* 
meccanifmo. Tali fono in Europa le labbra : quindi 
le prime articolazioni dei bambini fono labiali * é quin-* 
di foglionb etti naturalmente chiamar pappa il cibo,* 
bobò il cavallo , benché quefte voci non abbiano veni** 
na fpecie di relazione con quegli oggetti (* j. 


( * ) De Broffie itìoftra con uh còpiofittimo é 
.curiofo catalogo d* efempj di tutte Je lingue cognite 
«he pretto t\ittc le nazioni del mondo i termini iri- 

-fer 


' DELLE LINGUE P. II. ^ 

«- ‘ » 

Collo Hello metodo debbono predò tutti i popoli 
efferfi coniati molti vocaboli che accompagnati dal 
getto avranno indicato abbaftanza il fenfo del primo 
nomenclatore . E* però da avvertirli che quello fonte 
è il più Icario d’ogni altro, e quello metodo benché 
a prima villa il più ovvio, è però non fo!o il meno 
confacente allo fviluppo dello fpirito , che non fi fa 
adulto fenon coll* alfociazion dell' idee rifvegliata dall* 
aflfociazion dei vocaboli , ma infieme anche il più ri- 
pugnante alla natura , poiché dai primi fecoli della 
coltura lino ai prefenti non fu mai che alcun uomo 
nè colto nc rozzo dinotale verun oggetto della natu- 
ra o dell arte , veruna idea o compIelTa o femplice 
con un vocabolo indifferente e gratuito ; tanto in qua** 
iunque operazion dello fpirito è neceflfaria una ragion 
fu Sciente che lo determini. ' ' . 

VI. Checché ne fia* troviamo nella natura le due 
dalli di vocaboli fopraccennate, voglio dire i termini* 
figure, e i termini-cifre. I primi dedotti da qualche prin- 
cipio, e per confeguenza foggetti ad efame e giudizio : i 
facondi affatto inlignificanti e arbitrar^ e perciò non fu^ 

' • ‘ fcets-' 


fervienti al primo linguaggio dei bambini, come pai 
dre 9 madre , poppa , poppare , e limili, fono tutti el- 
preflì colle lettere labiali , o in difetto dì quelle col- 
Je dentali , come appartenenti a quelle parti dell* or- 
gano vocale .il di cui giuoco é più pronto e facile 
a metterli in moto. Il catalogo del de BrolTe è trat- 
to dalla relazione del filofofo viaggiatore Sig. -de la 
^ondamine, e da quelle di varj dotti Miflionarj rap* 
porto alle lingue d* America, e fopra tutto dalla tra- 
duzione' dell' Orazione Domenicale in tutte le linguo 
del mondo pubblicata dal Chambcdain * •• j 

ài / 
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fcettibili di veruni qualificazione di lode, odi biafimo ì 
Han è poffibile di conofcer al prefente in veruna lin- 
gua quali fi a no i vocaboli originar; di quella clafie i 
ma divengono» tali ri fpetto a noi tutti quelli di cui 
non fi conofce la derivazione, e che abufivamente fq- 
gliono prenderli per /adì cali , benché non Io fiano (e 
soli rapporto ad altri che da loro derivano i 

Gioverà di ofiervaré innanzi di terminar quello' 

#*'-• » * ' * * , 

punto, che in quello (Viluppo naturai della lingua fi 
fcorge indivifoT uniforme dal diverfo* il fifiematico* 
dall* arbitrario . L’uniformità ed il fillemz é pollo' 
nel metodo,* la diverficà e T arbitrio nell’ applicazio- 
ne» Poiché tralafciando i’ infinita varietà nella deri- 

* — * *. ■ , ' . ’ 

vazion dell’ idee, primieramente ciafcheduri membro 

J- , • ~ r'i 4 f < *♦ , ' ' . 

dell’ organo vocale non ha una fola articolazione che 

* . * — * * ■ t * » * . 1 , t 

gli appartenga ,• ma varie affini nate dalla (uà vana 
fleffione , e dal vario grado' d’impulfo, che fi diver- 
fifica più o meno in ciafcheduno degl’ individui par- 
latiti; poi regna neceflanamente molto d’ arbitrio nell’ 
accozzamento s nell’ ordine , e nella temperatura . della 
con fonanti a delff ttoC|di j finalmente i fegni àrbitrarf 
della derivazione prefitti * inferiti , o pofpofli modifia 
cand i vocaboli nati dallo fletto fonte in cento guife 
diverfe: dal che appóngo deriva che pochi germi del- 
Ì£ c oU f andar* del tempo' 

ed intralciàtiffima delle lingue • 
Quindi al propofito noftro ricaveremo che ogni lin- 
gqjg' in ognuno de* fuof elementi ha! una parte ma té* r 
riale,' c 1* altra per così dire animata; quella degna 
deir e fa me dei retori é dei filofofi,* quella (oggetto . 
fai tanta dell’ off qrvaz ione c del regifiro dei gramm^f 

V-v‘ • -• • - 4 * * * 
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i VII# Premete quelle teorie* uccellane verremo^ 
dedurne le confeguenze/ 

Sarà la* prima y che le voci infignificanti non 
hanno in Veruna lingua alcun pregio' particolare » nè 
le noftralr o le latine di quella claiTe poiTond vantare 
maggioranza fopra quelle degl*' idiomi più rozzi/ ir 
non in quanto talora' il cafo o il capriccio’ attacca a 
qualche termine un’idea gratuita* di politezza* o di 

nobiltà#' * : - • . 

... . . .... . * 

Sarà 1 altra y che 1 vocaboli, da noi chiamati figu° 
re' hanno due fpecie di bellezza o difettuofità y facon- 
do il doppio* rapporto fopraccennato degli oggetti col 
iiiono y e degli oggetti fra loro 

Vili .• Quanto al primo faranno beili e pregevoli 
que* vocaboli che' colla natura e V accozzamento de* 
loro elementi rapprefentano* più al vivo le qualità e- 
(lerne degli oggetti che hanno una* qualche* analogia 
diretta o indiretta coir organo della voce : men belli 
d difettofi faranno 7 quelli che o non efprimono ade- 
guatamente quella analogia, o fanno una’ difeordan- 
*a col fuono' dei corpi *• Sotto quello' afpetto' farà mi- 
gliore la voce fi Àbili /dei Latini* che’ il bebteos dei’ 
Greci » fiùmerì di potami? ferpens di’ ppbii ? grus mol- 
to' piu bello di geranos ,• Così V acqua italiano, e il 
vagu? francefe che fi diguazzano nell* bocca avranno 
p:ù' pregio che hydor e cyma ; guerra ? li feior' tromba 
faranno* da preferirli g bellum , gUber / tuba : fdìanta-' 
r? avrà quella bellezza efpréffiva che manca' ad cvcl* 
hre?e cosi d’altri limili/ 

Vi fono' delle’ metafore anche di fuono , Per un* 
arcani armonia' havvi un occulto' rapporto tra certe 
qualità' dell’animo e ’i fuod della voce* La ; riflefliòhe 

• dir ir 
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dirigendo l’iftinto coglie quell’affinità, e la rappret 
ferita per mezzo della combinazion delle lettere, il 
che porge ai vocaboli una nuova e più diftinta bel- 
lezza. Orgoglio/» t ■ baldanzof» t tracotante , colle vocali 
piene , rinfiancate dalle acconce confonanti , e coll* 
moltiplicità delle fillabe fpirano una certa audacia di 
fuono: umile , timido , fiupido colla loro efilità vocale 
corrifpondono all* accennate mefchinità dello fpirito. 
Di quello merito fembra dotata la voce francefe 
ter , che rapprefenta la Infinga come, un fottio d’ aura 
piacevole che folietica e vezzeggia l’orecchio, 

Quintiliano non moftra d’aver fentito abbaftanz* 
quello pregio fingolarilfimo delle parole. Laudamus, 
die’ egli* verta bene rebus necommodata ; ma immedia- 
tamente foggiunge: fola e fi qu<e notori po/fit vocalitasi 
qua dipana diti tur, cujus in co deltftus efi , ut tnter 
duo qua idem fig»fieant ac tantundem valent , quei 
melius fonai malìe . Con ciò fembra eh’ egli non rico- 
nofea nelle voci altro pregio efterno che una iofignw 
beante e materiale vocalità . Ma oltre che quella noi» 
può paragonarli coll’ accozzamento imitativo dei Tuo- 
ni da cui nella profa non meno che nella poefia lì 
forma l’armonia pittorefea ed incantatrice del nume- 
ro, deefi anche enervare , i.° che ogni lingua abborr© 
bensì da certe «rotture meccaniche, ma purché que- 
lle fi sfuggano , non vi è nel retto alcun fuono che 
polfa dirfi men bello , avendo la lingua ugualmente 
bifogno di parole fonanti o mute, afpre o foavi , pe- 
fanti o agili, nè in altro fendo mai pollo il loro me- 
rito fuorché nella maggiore o minore corrifponden- 
ea coll! oggetto rapprefentato , coficche il fuono pi{» 
dilfonante fa talora un* confonaoza piacevoliffimi ; 
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t* Q che quella preconizzata eufonia é fpeffo capric- 
'^ciofa e fattizia. Sette > dice Cicerone nell’ Oratore > 
mnj&res noftri dixerc infipieatem , iniquum , tricìpuem . . 

Jo avrei domandato ben volentieri al gran Tullio 
in che (ieffe mai quello fette , e fe quando gli anti- 
chi avelTer detto tnfapìentem % iniquum , trìccipitem , le 
tue orecchie non vi fi farebbero di buon grado acco- 
modate t anzi non avrebbero trovato barbaro il fuo- 
co contrario, tanto più perchè difeordava dalla Tua 
_ legittima derivazione . ' 

Del rello a prqpofito di quefio pregio de? ter- 
mini offerverò, che avrebbe gran torto chi perciò ri- • 
gettaffe come fpr^gevoli tutti quelli che non giun- 
gono ad una tal perfezione, e sfuggito affettata- 
mente di farne ufo, perchè quelli poffono aver pre- 
gi più confiderabili d’ un 5 altra fpecie, come vedre- 
mo ben toflo; perché non Tempre chi fcrive vuole 
né deve dipingere, ballando affai fpeffo d’indicare, 
e perché finalmente 1* armonia imitativa non dee rì- 
fultare da ciafcheduno dei termini, ma dalla femma 
totale che fi forma del loro reciproco intrecciamen- 
to. Sarà però Tempre vero, che prendendo ogni pa- 
rola ifolata , ella farà per quello capo tanto più bel- 
la, quanto più manderà un Tuono adeguato alle qua- 
lità della cofa che fi rapprefenta . 

IX. La bellezza o ? i difetto delle parole fpicca- 
no maggiormente nel fecondo rapporto, eh’ è quello 
che palla tra oggetto, e oggetto. Tutti i termini 
dì quella fpecie fono tratti daii’uno di quelli due 
fonti, la metafora, e la metonimia . La prima fe- 
gue i rapporti di fomiglianza , l’altra quelli di di- 
pendenza o 4i connpffiqnc qualunque fiafi. Le paro- 
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le che . fi riferifcofto alla metafora allettano . mag* 
giormente l’ immaginazione a cui dipingono un og- ' 
getto colle (embianze d’un altro; quelle della me- 
tonimia appagano 1* intelletto coll* iftrtiirlo di qual- 
che notizia relativa alla natura, alle proprietà, o 
alla ifloria dell’oggetto fiefiò. Quanto più dunque la 
metafora prefenterà una fomiglianza vivace# eminen- 
te, adeguata# più farà bello il termine che la rac- 
chiude; e men farallo all’oppofto fe la fomiglianza 
farà languida, ofcura , lontana# ecciiffata da altri 
punti notabili di fconvenicnza , Dall’ altro canto 
avranno maggior pregio intrinseco quei vocaboli che 
nella loro derivazione da un altro contengono una 
fpecie di definizione, delia cofa, o la dinotano da 
una proprietà éffenziale, o da un accidente lumino- 
'fo ed infeparabile, o da un’idea dominante e fecon- 
da di molte altre, o in fine da qualche particolari- 
tà propria# inerente# incomunicabile . Quindi furari 
più belli i termini che fi traggono dalla caufa, dall* 
effetto# dalla forma# dal fine, dall’ufo, dalla connef- 
fione proffima, e quelli ancora più che obbligandoci 
ad una leggera attenzione ci fanno con un picciolo 
efercizio di fpirito fcoprire una verità : men prege- 
voli faranno quei che fi deducono dalla materia , 
dall’autore, dalla- caufa occafionale# dal paefe : di- 
fettofi alfine quei che derivano da una particolarità 

accidentale e indifferente, da una circoftanza mo. 

# * 

mentanca, da un appicco foverchiamente lontano, 
da una opinione falfa, da una qualità comune e ge- 
nerica. Meritano il vanto quei termini che riunisco- 
no i pregi d'ambedue le fpecie, vale a dire» che ci 
pteuntano una verità in una* immagine Nulla di' 

più 
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giù felice in- quello genere della greca voce f fiche i 
farfalla > applicata all’ anima nel fenfo' appunto che 
iu efpreffo divinamente dai nollro Dantes- 
co» v accorgete vai che noi fiata, verini 
Vati a formar l % angelica farfalla t \ 

X; Tutte le idee c le operazioni fpirituali , trat- 
te nece (fari amen te dal corpo i fono metafore più o‘ 
irien belle, fecondo i gradi della Iot convenienza é 
chiarezza (a). Belliffime fono le vóci deliberarti 
Bar in bilancia i penfare , cioè pefar le ragioni, riflet- 


tere i come a dir ripiegarfi é reagire fopra gli ogget- 
ti o le idee che ci cólpifconó. Felici fon pure le de- 
nominazioni delle qualità dell’animo tratte dagli og." 
getti tìfici e dalle loro proprietà; Rivali , che vai 
propriamente uomini che gareggiano per l’ufo dello' 
Beffo fiume, fi dìffe egregiamente di due che con- 
tendono per diffetarfi ad una fonte d’ un’ altra fp’e- 
cie, efpreffiane che divenne men bella quando fi di- 
latò ad oggetti cbe’nùn hanno unai fomigliantfa cotf 
marcata col primo fenfo ; Inclinaziene moftfa bene il 
pendìo dell’ animo Verfo una cofa; ino ài fila dinota 
mifura in ogni genere ; fcrupolo la fmania cagionata 
da Un faffolino che preme un piede: tribolazione c? 
fa lenti r le fpine che pungono il cuore, coquetterie 
rapp'réfenta al vivo il carattere d'una donna galante 
che tiene a bada molti amanti,- a guifa d’un gallo 


che vezzeggia cento galline ad un tempo dai qual 
termine va poco lungi l’altro italiano non men feli- 

* € i Ma 1 


ce civetteria • 
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;'Ma non ’fo fe potta lcdarfi ugualmente la raet^ 
fora dei Latini congruere , eh’ è quanto a dir grueg- 
giare, per andar d’accordo, o l’altra conciliti »*, ra^ 
dunanza di popolo, tratta da conciliare , voce. dei pin- 
tori che fittano i panni , col qual rapporto bensì fu 
etto verbo impiegato con felice traslazione da Lu* 
crezio in quei verfi ; 

Omnia qua furfum cura, conciliantur in alto , 

Cor por e concreto jubtexttjit nubila calumi 

Xl. Venendo alle derivazioni , .il nome dell* 
Divinità pretto di noi non parla nè all* intelletto nè 
^1 cuore: pretto i Greci, lignificando o corrente ^ a 
fpettacolofo , fembrava indicare il culto degli altri, 
11 Tien dei Qnelì, nome del cielo materiale, pjo- 
cacciò loro la taccia, bene o, mal fondata, d’ ates- 
ino. Pretto gli Ebrei folta,nto ebbe Dio un nome 
degno, di sé nella voce arcana Jshova, che dinota 
l’Ente per eccellenza. E* un pp’ Arano però che gli 
Ebrei fifervittero comunemente dell’altro nome E/oim» 
che fembra puzzar di politeifmo (*) .Gli altri orien- 
tali denominarono anch’ettì Dio, dalla potenza o dal 
terrore. E qui gioverà di ottervare che farebbe al- 


I 


(*,.) Da quetta ottervazione principalmente trae 
il Clerc argomento di credere che la lingua ebraica 
non fotte altro che quella dei Palettini. Del retto é 
credibile che avendo gli Ebrei un l'acro ribrezzo nel 
proferire il nome milteriofo di Jcbova , abbiano fan*, 
liticato il nome profano di Eloim , dando alla ter- 
minazione plurale un fenfo d’ unicità enfatica , come, 
a dire il Dio fopra tutti gli Dei, il Dio che vai 
folo tutti gli Dei, efprelfioni che s*incontrano atta^ 
fpctto nei tetti Biblici, 


largente defiderabile che Dio preffo tutti i popoli 
àvetfe fórtito il nome da’ fiioi attributi rrietafifici . 
L’Eterno, 1* Infinito,* lo Stànte-per*sé , la Caufa- 
prima, e limili, emendo titoli coefienziali a Dio, e 
incomunicabili ; avrebbero date idee più pure della 
liàtura divina ; laddove gli altri vocaboli che vaglio- 
ho tutti forte, eccelfo , grande, potente» terribile, 
potendo cader anche full’ ttomoj potfono forfè aver,' 
fb ndn generata; almeno mahtenuta 1* idolatria. Re- 
iativamente agli uomini miglior degli altri é il no- 
me tedefco di Dio Gotti che ce lo rapprefenta coll* 
attributo adorabile della bontà. 

Religio dei Latini ; derivata dà religare , porta 

1 A * 

lecó idee di timore è di fcrùpòloi il che fu èfpreffo 
dà Lucrezio coti una traslazione tanto felice i quan* 
to il fentirilento n’é deteftabilej ly arflis 
~ Rcligiònuih animitm nodii ekfolveìrc fergo . 

Mèglio farebbe!! ella denominata Amor-J/.Dio e mi- 
gliòre in quello fenfo è la jioftra voce pietà y anche 
perché coll’altro fenfo di compaffione ci dinota che 
il foccòrrer alle rriiferie degli uomini è un attp primi 
cipaliflfimo di religione i . % ; 

Aretei e tirtus portavano predio i Greci e i La- 
tini l'idea di forza. Quanto meglio farebbefi ella 
denominata filantropia , umanità? Con quello nome 
non fi farebbe dagli antichi eretto in virtù il furor 
jfatriotico, e lo fpirito dì conquifla, né il Macchia- 
Vello avrebbe rovefciàte tutte le idee nrioraii; chia- 
xfiandò vrrtuofo un Celare Borgia. Spio' le noflre 
iiinfe di teatro potrebbero ancora Confervar^un equi- 
valente al loro titolo di itirtUofe ; chiamandòfi urna - 

C J ÀjìUm 
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Afiutìa e urbanità s fono derivare da due nomf 
jdiverfi del medefimo fenfo ? àftu , ed urbs f e fignifi. 
• jcano propriamente coftume cittadinefco: denomina* 
zìone feliciflima, perché ci dinota che gli uomini^ 
prima femplici e rozzi nelle ville } ragunatifi nelle 
( città acquiflarono ad un tempo e politezza e ma. 
lizia. * 

La verità, infignificante tra noi, ha fra i Gre? 
ci un nome infigne aletbia vai a dir, che non puì 
ftar nafcofla . ' 

All 1 incontro la voce latina ambiti o non ha nien? 
te che corrifponda né in buona né in cattiva parte 
a quella qualità dell* animo, perché tratta dall'atto 
materiale e generico dell* andar attorno ambir e , pò* 
me faceva!! nel brigar gli onori ì coficché per sé 
fletta detterebbe qualunque fenfo innanzi phe’l vero. 
Opportuna ai Latini f non però in sé fletta bel- 
Jiflìrjia , era 1* altra candidatus , dall’ imbiancatura che 
faceva!! colla creta alla toga dei concorrenti agli 
ufizj ; circoftanza particolar dei Romani , e che non 
è punto conriefla coll 1 oggetto, Perfio dall* accozza» 
mento di quelle due voci tratte un’efpreflione feli- 
cittima, che unifce la vivacità ;^lla convenienza ; 
quoj ducit hi ante s cretJtq ambitio , 

Tra i vocaboli che dinotano l’unione legittima 
$ella donna, e deir uomo, la noflra voce maritaggio 
é infignificante ? la latina nuptia , tratta dal velo di 
pui le fpofe fi coprivano , non dà veruna idea dell^ 
pofa. Migliore è matrimonio , che indica il fine di 
render madre la femmina. Ma infigne* perfetta* e 
doppiamente belliflìma é l’altra voce dei Latini con* 
jugiumi che ci rapprefenta due perfone accoppiata 

• ~ ' “ ' * ' hi 
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infieme con un foio nodo per vivere in pace c in 
concordia# aiutandoli fcambievolmente a portar i pe» 
fi della vita fociale, come una coppia di buoi ami- 
. ca laboriofa e pacifica, dividendo il pefo del jfuo 
giogo» coopera alla fecondazion della terra. 

Ma non può lodarfi in verun modo il termine 
fontifex , che in luogo di fpiegare gli ufizj intrinfe- 
ci d’ un capo della religione non fi riferifce che ad 
uno accidentaliffimo e per niun conto connetto col 
fuo carattere, qual fu quello di prefiedere alla fab- 
brica del ponte Sublicio, Così 1* altro ftgnum è trop- 
po generico per indicar una cofiellazione .t La quin- 
quina, che conferva fra noi il fuo nome originario , 
ne ha uno più bello in tedefeo che ne fpiega 1* ufo 
,C la proprietà fi:berrinde> feorza della febbre ( a ) . 

Fra le derivazioni fondate fopra fuppofizioni va-’ 
ne» e fopra rapporti ofeuri e sforzati, parmi curio- 
fa quella dei legilli romani, a cui piacque di deno- 
minare ftdlionato un contratto fraudolento con cui 
Tizio vende a Sempronio una cofa non fua , o ven- 
duta prima ad un altro: deducendo un tal nome 
dalla tarantola» detta in latino fi diione , e ciò per- 
ché quello animale invidiofo e maligno, : ma dotto 
di ftoria naturale» fapendo che la fua pelle é un 
gran rimedio contro il mal caduco » la fi divora per- 
ché non ferva agli ufi dell’uomo. Non faprei dire 
fé fia più grande la malizia della tarantola, o quel* 
là dei legifii nomenclatori , che ci vollero dar la 
tortura con un rapporto così recondito. 

1 • * • ’ • C 4 Ze 
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Le voci terra , e mare al preferite 'fono puri fe- 
gnì indifferenti ; ma fe dovette darli il nome al prr«* 
mo di quelli elementi, farebbe meglio il chiamarla 
■ feconda , o tutto madre , come la denomina Efchila, 
«li quello che falda , o rotonda , o anche arida , co- 
me fi dice in ebraico, nome che non poteva etter 
buono fe non col " rapporto alle acque del, caos da 

•* 

cui era dianzi ingombrata, o a quelle del . diluvio 
da cui u ferva; così il mare farebbe meglio detto na • 
vigabile ,■ o abbraccia- terra , che sale , come lo chia- 
. marono i Greci .e i Latini, . 

. XII. Abbiam già detto come un vocabolo é 
fpetto carico di varj lignificati diverfi. Tuttoché que- 
lla moltiplicità poffa produrre ofeurità, errori, ed 
equivoci, ella può altresì avere un . pregio difiinto, 
e generare infieme diletto ed utilità, qualora i fenfì 
della parola fiano così fra loro connetti, o abbiano 
un così felice rapporto, .che T uno Vegliando l’ al- 
tro, s’ illuftrino a, vicenda , e ci facciano Scoprire 
qualche verità .di ragionamento o di fatto. 

In tal fenfo parmi belio il doppio lignificato 
della voce greca anaejlefta, che vale ugualmente fin- 
pi de zza , e tracotanza ; dal che otterviamo che molli 
non per altro fono brutali e infoienti, fe non per- 
chè la loro . rtugidezza- non permette loto di cono-' 
feere la propria inferiorità, oje leggi dei riguardi 
fociali . Poco dittimele di pregio e di fenfo è l’altra 
voc t anaglifi a, che vale indolenza , z flupidetza y coti 
che ci mofira che V una di ette è reciprocamente 

C3ufa dell altra, e che il talento e P indufìria fono 

. » - / 

figli della fenlìbilità punta dal bifogno, ch’é un do« 
lore iacoata* Il verbo ebraico baiai , che vale loda- 

9 4 » 
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tei e ammattire * c’infegna^quefta verità, che nulld 
più giova a fconvolger io fpitito quanto, k lode c a. 
ricata ed adulatoria ; *• » { * j » ' * . 

Ma non può darli una connelfione è progrelfio- 
né di lìenfi più bella, e più fiiofofica di quella che 
fi trova nella voce greca nomos , con cui fi < dinotano 
ad un tempo cinque còle affatto diverfe* pafcolo , ri- 
partimentò , armonia , legge 9 ^matrimoni* ^ Quella .fa. 
' la parola c’iftruifce. .che oght; uomini* prima ;vpaftor£ 
divifero i pafeòli comuni , ,e /gii ripartirono equabil- 
mente : quello rìpartimento , producendo il tuo e *1 
mia, introduce lè lèggi, per cuftodirlov dai tripartì, 
mento dei beni faciali: protetto dalle leggi -rifiilrò 
V armonia della focietà* come 1’ armonia della au- 
lica nafce dal rìpartimento proporzionato dei fuonis 
effetto, utilittìmo di quelle .leggi è il faticir colla pro- 
pria v autorità 1’ accoppiamento' fra due perfane de* 
due felli, e formarne .fatto certi riti un contrattò 
-pubblico, di cui la legge fletta è garante*' Ecco 1 un 
trattato di jus naturale è civile racchiufo r in ^un 
.terminò.* • . w *. - . 

• , * . * c 

Abbiamo recati efempi di omonimie feliciffimè 
fondate ffopra i rapporti veri ^ e non difficili .a fco- 
prirfi ,* :,ma farebbe turiofa a fa perii qual rapporto 
trovaffero gli antichi • Latini : tra «il brodo e ^ la Ieg. 
ge, per dinotar ambédue quelle ^ idee con un folo 
termine jus . Né molto più agevole é lafcoprir pron- 
tamente il rapporto che patta tra un argomento e 
un crittera,* come lo fcoperfero toflo i venerabili pa- 
dri della hoflra lingua,* che dinotarono collo, fletto 
vocabolo l’operazione d’un dialettico e quella d’uno 
fpeziale , forfè coll’ idea efprefla poft^riormente dal 
Ber ni , parlando d’ Arinotele ; Ti 
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v. Ti fa con tanta grazia un argomento % . . . 
f Che te lo / enti andar per la perfona 
Sino al cervello , e rimanervi drenio « 

Xiil. La materia dei vocaboli è feconda d’aL 

4 « 

tre olfervazioni relative alla lingua: andrò notando* 

lie le principali* * - < 

. r iì. '• 1 termini oltre il fenfo difetto ne hanno 
fpeffo un altro apccflorio, di favore o disfavore , di 
approvazione o di biafìmo ; nquefto fecondò fenfo ora* 
d intrinfeco, ed ora eftraneo. Intrinfeco quando ri* 
fulta dalla derivazione originaria del termine ; e Ara* 
neo quando le viene appiccato dall* ufo odal capric- 
cio degli ascoltanti* L’ accefforio intrinfeco non può 
cancellarti fe non fi cancella V etimologìa dei voca- 
bolo , ma l’-eftraneo può abolir fi o quando il voca- 
bolo paffa da una nazione all’altra, r o anche nella 
nazione fletta coi progretto del tempo, e talora uno 
fcrittore riabilita l’onor 4* un termine» ufandoiocon 
deflerità e collocandolo acconciamente - Il fenfo aq- 
cettbrio è quello* che diflingue fra loro le voci Ano- 
nime, e la conofcenza di queftp doppio fenfo é una 
patte ette n zìa le del gufto - r >* 

\v a- La moitipdicità dei fignificati d’un termine 
è o Simultanea * o fuccefiìva^I termini peregrinando 

» A • 

da un; fenfo alF altro giungono talora ad un punto 
non fol diverfb , ma pretfoché oppofto a quello del* 
la loro originè* e' ciò con alternative or di vantag* 

.gio r t r jfl^^if capito ^ 

.*« g, il fignificato dei vocaboli fi dilata e reflringe 
a vicenda* I termini dapprima individuali diventa- 
pò à poco appoco generici , o dopo aver errato pel 

. r genere difeendono alia fpecie, e s’ arredano nuova? 
$ mente - * 
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«ente nell’ individuo. Animale è la denontinaziona 
delle beftie; » ponto dinota il mare in generai©, e 
la voce generica aquor è difcefa a. indicare unica, 
mente la pianura marittima , Gli Affaflìni , ; popola, 
aione deli’ Afia* i Ribaldi, fpecie di mili«*„f. fo* • 
palTati a caratterizzar collettivamente tutti; imal* 
fattori e t ficari . Quelli : pàffaggi alterano il valpr 
delle parole, e ne diverfificano l’effetto,, s ev ; jfitr 
. > 4 . 1 vocaboli foggiacciono ad- una fucceflìva e 
perpetua metamorfolì di proprjin traslati, di malati 
jn propri, nella qual trasmigrazione f© d’aver moftrnt© 
in altro luogo ( a\ che paffano p er tre fi a ti , d immap 
gjne , d* indizio, e dt fegno, .fecondo che lauicta- 
fora o conferva la fua frefchezza©. vivacità, © , sfitte: 
jrifce a poco a poco , o- viene in tutto a logorarli.;, 
ed a fpegnerfi.' Cosi nella lingua tutto è alterna- 
mente figura ©dWAlM^HQuella cangiafl asttf-; fé?*# 
ut il e e neceffario. Poiché .effendo . i termini per « la 
più parte, come abbiam inoltrato difopr a,, origina , 

riamente traslati , fe quelli confervaffero . femprq 1 + 
loro doppia femkianza, lo fpitito nell’ afcoltare o nei 
leggere rellerebbe fianco, abbagliato , e confuto 4» 
una folla d’immagini affai fpeffo incoerenti -e con- 
tradditorie'. Laddove effendpfi per tal guifa mtrodQt r 
fa nel linguaggio una ferie di termini propri , lp 
fcrittore può far fcelta di qnell» che corrifpondono 
meglio al fuo foggctto e al fuo fine: le voci proprie 
fervono come di chiavealle figuratele figurate conni- 


na) Operg 4* Demolì. T, vt.Olftrv; (t) all» 

filipp. 11. , 

' . ^ I 
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Sicario il loro lume alle proprie ; così per una ftUci 
tnefcoianza s’ajutano recìprocamente I* immaginatio* 
Dp - g lo Spiritò » » • •» •* ' <• > 

♦ S?m»lmente i termini derivativi e me ton imi- 
ti ritornano femplicì caratteri qualora vengono a 
perder lé tracce della loro derivazione o perché paf- 
farono da una lingua all’altra Scompagnati dal pri- 
mitivo da cui derivano ,■ o perché la cattiva pro-ì 
hunzia alterò in etti qualche elemento radicai della 
voce o perchè alfine il tempo logorò la memoria 
di quell’idea, ufanza, particolarità che dirette il 
primo nomenclator del vocabolo/ Nel mentovata 
patteggio d* ambedue le Specie di termini appattìfco- 
ho i ‘belli, e i disacconci migliorano* coprendo laf 
^convenienza originaria Sotto una cifra indifferente 
6, I vocaboli invecchiano per alcuna delle an- 


tidétté ragioni, per la fopravvenienza d’altri mi- 
ìglior?^ per- la ri voluzion dell’ idee che rende più Sa* 
m? Iiart* nuòve allusioni, per la maggior delicatezza ì 
■•fc éa Iora i Saff idiofità dell’orecchio , per il reciproco 
commercio dei popoli, per l’ autorità L di qoalche 
Icrittore accreditato che inalzò un qualche. vocabolo 
Sulle rovine d’un altro, finalmente per’ .la SemphV 
te Sazievolezza dell’ ufo e per- capricciosa vaghezza 


di novità/ i 

Da tutte quelle offérvazioni fluifce per necetta/ 
ria conseguenza 'una * verità non ottervata , . che la 
lingua in capo a qualche Secolo,- anche conservando 
intatta, la Sua forma eftérna, diviene però intrinfe- 
camente ed ettenzialmente ’diverSa nel valore; nel * 


Color, nell’ effetto.: . 

XIV. Quindi ne Seguono alcuni corollari import, 
tanti per chi ama di filofofar nelle lettere.* 
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ì: Da ciò fi rileva i’eflrema difficoltà di giudi^ 
/car adeguatamente delle opere fcritte in una lingua 
/norta 0 flraniera , riufcendo fpeffo importi bile di co* 
nofcer con precifione qual forte allora lo flato atJ 
tuale e individuai dei vocaboli^ quale il fenfo aoj 
cefforio predominante, fe i colori delle metafore 
foffero vivaci o sfumati, e fe le voci derivative con- 
fervaffero l'impronta originaria, o fe quella forte già 
( corrala dall’ufo, e ridotta a fegno indiftinto. 

2. Quella teoria ci prefenta la foluzione di due 
fenomeni ? in apparenza contradditori, che hanno 
Juogo nei nortri giudizi intorno gli autori" claffici ì 
1 uno che molti luoghi delle ;loro opere ci fembra- 
no appena mediocri ? che. pur Tappiamo aver dettata 
negli antichi ammirazione ed applaufo; l’altro che 
fpeffo troviamo in erti ammirabile e trafeendente 
ciò che forfè i contemporanei trovavano comune , e 
talor anche difettofo o difadatto : come - lappiamo 
aver gli antichi trovata Ja patavinità in Livio, e il 
pingue e peregrino nei poeti di Cordova, e qualche- 
duno anche in Cicerone medefimo ( a ), Poiché per 
luna parte gli antichi, conofcendo più intimamen- 
te il valor dei loro vocaboli, doveano * fpeffo gurtar 
un’occulta allusone, ove noi non ne feorgiamo pur 
\ ombra, e ravvifar un’immagine ove noi non olTer* 


(*) Hufus qui toties Ciceronem Allobroga dixit , 
Ciiuven. Sarà quella una calunnia ; ma pur doveva 
^ v . e . re ,. un rt ua lche fondamento, almen d’apparenza, 
Chi di noi faprebbe dire, ove flette? Iiioltre Cice- 
gone alla fazione degli Atticifti, e forfè a Bruto 
Jtefio non fembrava abbaflanza puro. 
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*iamo che un cènno; dall’altra, facendoci noi uno' 
Audio ponderato dell’ opere degli antichi, qualora i j 
termini ci prefentano un’etimologia nota,, o uni 
. tra* Iasione fenfibile * crediamo volentieri che quei 
vocaboli avellerò Tempre quell* enfafi che ci trovi?* 

*mo noi Aedi, quando forfè eli’ era in tutto o ini 
parte, fvanita, nè Tappiamo inoltre dubitare che 
queir efprjfflioni non fodero Tempre le più aggelia- 
te e felici, quando per avventura i lor coetanei do-; 
vevano trovarne più d’ Una di flrana» difadatta, ed 
audace. Così veggiamo che ETchine chiama Spaurac- 
chi e mofiri (a ) alcune frali di Demoftene* che a I 
noi fembrano vivaci ed energiche . 

3. Quindi pure venghiamo ad intendere come 
accada che fra gli fcnttari nofìrali, quelli fpeciaf- 
tnente che fi dillinguono per fcel rezza ed ornamenti 
di. lingua, molti ci colpivano al vivo,» e cì TembriV 
no pieni di grazie $ che riefcono freddi ed infipidi 
àgli (Iran ieri che pure intendono la noftra lingua $ 

C come pò* . quegli lìeflì in capo a qualche periodo 
di tempo non facciano più nemmeno fui noftro fpi- | 
rito la detta impreflìone di prima, in gmTa che ta* 
lora damo tentati di ammirar la bontà ■ dei noftri j 
maggiori nell* ammirarli cotanto! • • r li 

. 4. finalmente, quel che più importa, viene da |; 

Cib a dimofìrarfi la necettità di rinfrefcar di tempo , 
In tempo il colorito della lingua coll’introdur nuo- i; 

• ' <vi |, 

: . . . , ^ . • * . . * • » 
. . .. ■■ ■ " r ^ ~ i 

(tf) Oraz. contro Ctefifonte. Vedi l’Otterv. a ] 
quél luogo T. vi. Op. di Dcmoft. p. zéo< Ediz. . 

Padova 
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Vi termini! nuove derivazioni e metafore! fe vo- 
gliamo che T efpreflìoni liano abortite al Tentimene 
i to, nel che è polla tutta la bellezza e vivacità del- 
lo flile< Quello Infogno però non é fentito al viro 
che da due claflì d’uomini, i ragionatori, e gli ap* 
paflìonati 3 i primi analizzando più localmente og. 
getti ed idee, e colla loro chimica intellettuale fcio- 
gliendole a vicenda e ricomponendole , e formandone 
or gruppi , or atomi , trovano fcarfa e difadatta la 
lingua per dar un nome adeguato alla popolazion 
fuecefliva dei loro e Aeri nozionali : gli altri poi , col- 
piti- profondamente dagli oggetti della loro paflìone, 
e ingombri di Tempre nuovi fan t a fini, fi lagnano di 
non trovar nella loro lingua fe non colori fvenuti e 
logori, e d'effer collretti a prefentar una copia lan- 
guida e inanimata del quadro che il cuore dipinge 
nella loto fantafia con tratti di foco- Perciò quand’ 

. anche voleffe fingerli che fi foffero già fcoperti e 
denominati tutti gli oggetti poflibili , la lingua agli 
«omini di quella fpecie riunirebbe ancor povera , 
perche 1 il frafario del genio e del fentimentò è fem- 
pre inefaufto. * *• . » 

XV. Continuando li nollro efame fullé’partl ref- 
toriche della, lingua faremo- un cenno delle frali;. 
Siccome quelle conflano di due termini; l’uno dei 
quali modifica o determina il primo, oppure riceve 
l'azione comunicata dall’altro, così la frafe dee par- 
tecipar delle qualità dei vocaboli da cui é compo- 
rta. Quindi ciò che abbiam detto dei pregi o difet- 
ti di erti può ballare per le frali medelime.* quindi 
le frali formate da nomi o verbi indifferenti fedi- 
ranno bensì all’ufo, non però all’ornamento deh* \ 

l?n» 
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lingua, nè potranno qualificarli per bellezza o de* 
formiti , come le altre formate di vocaboli d’ un’ 
altra ipecie . E però da offervarfi che la frafe in 
forza della riunione dei termini può anche ricevere 
un altro pregio diftinto da quello che hanno i ter.» 
mini (letti prefi da sé. Condite quello nel contrailo 
ila del nome che modifica la follanza > fia del verbo 
che agifcet Copra l’oggetto. 'Quello contrailo é di 
due fpecie, contrailo di fomiglianza, e contrailo di 
rifleffione . Sitibondo di {angue prefenta un contrailo 
di fomiglianza: uno di rifleffione può fcorgerfi nel- 
la bella frafe di Cicerone a Cesare, tu vincevi la 
vittoria. Perché quelle frafi fian belle , convien che il 
loro contrailo polla conciliari» per mezzo o dell’ana* 
logia, o dell’ anali!! , L’analogia concilia felicemen- 
te il primo, poiché fono analoghi tra loro tanto il 
fangue e l’acqua, quanto; la fete e il defiderio vkhj 
lento: il fecondo è conciliato dall’ analilì, poiché , 
analizzando le caufe della guerra, e gli effetti dell* 
vittoria j fi fcorge tollo effer egregiamente detto i 
che vinca la vittoria chi . trionfa di quelle paffioni 
che fono dettate e fomentate dalla medefima. Ali’ 
incontro il- celebre Sudate' o fotbì dell* Achillini 
non può conciliarli in verun fenfo , e perciò non è 
un contratto, ma una contraddizione nei termini. 
Ciò batterà aver toccato; giacché le frafi che fi ri, 
cercano dagli fautori appartengono piuttofto allo 
ftjle che alla lingua. Pure la lingua fletta ne offre 
da sé molte e molte refe! comuni dall’ufo, e confi-, 
derate come termini femplici e proprj, le quali e fami- 
nate a dovere fi trovano dedotte dagli accennati prin- 

pipj , e perciò poffono averiPtegio o biafimo, fecon^ 
— do 
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fio la lor convenienza o flranezza • Tal é la frafe 
contadinefca la terra va in mare , ufata dai .villani 
fenza intenderci misero, e tal farebbe il gemmare 
vites dei Latini, fè quella, coinè credea QuintiliaW 
no,folTe una vera metafora. Ma quello ingegnofo 
retore pr.efe certamente un abbaglio, eiTendo la geno- 
ma deile viti termine proprio, perché gii uomini e 
molto più i Romani furono prima agricoltori, e poi 
ricchi, e le gemme - delle viti erano conofciute da 
loro molti fecoli innanzi che quelle dei monti (*), 
Bensì eccellente con tal parola é la frafe metaforica 
di Lucrezio herb <e gemmante* rore recenti . 

XVI, Al fondo material della lingua apparten- 
gono i modi proverbiali, olila certe fra.fi contenenti 
un fenfo allufivo, o una comparazione indiretta , o 
in generale qualche efpreflione limbolica, Introdotti 
quelli nei difcorfi familiari come di giurifdfzione 
comune, e regiftrati ne* vocabolari dietro Tefempio 
di qualche claflico fcrittore , fono accolti benvoler.* 
fieri dagli altri, e ufati indiftintamente per buoni , 
Come fi fa dei vocaboli, A fine però di fitfar con 
qualche maggior efattezza il loro pregio legittimo , 
p {ferveremo che tutti quelli modi pollono dedurli da 
.cinque fonti: natura, fcienze , arti, ufanze, parti- 
colarità • Cioveià arredarli alquanto fu oalcheduno-’ 
i» Alla natura fi riferifcono quei modi che fi 
fondano fopn» ie proprietà degli animali , o d’altre 



(<» ) Alla prima lettura di Quintiliano io aveva 
portato qupfto giudizio, che trovai pol'cia avvalora- 
to dal du Mar/ais nella fua opera dei Tropi, 1 
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foftanze fi fiche. Emendo tali ‘ proprietà reafiipe# 
manenti, e potendo comunemente efler note#' le al- 
iufìoni che fi fanno ad effe, iflruttive infieme* e di- 
lette voli * avranno tanto maggior' pregio e vaghezza » 
quanto farà più efprefia' ed aggiunta la convenien- 
■za' tra il foggetto e l’intendimento. Tra quelle però 
farà dovuta la preferenza a quelle che alla bontà afi^ 
foJuta aggiungono la relativa, vale a dir quelle che 
fono tratte da proprietà così* note e familiari, che 
ai folo accennarfi il loro' rapporto balzi agli occhi 
da fe , e colpifca vivamente chi afcolta . Goncioflìa- 
ché una nazione grande effendo fparfa per molte e 
diverfe provincie, non tutti gli abitanti poffonoaver 
familiari gli oggetti medefimi , e ofiervarne le qua- 
lità. Quindi , a cagion d’ efempio, una' frafe allufiva 
ai pefci farà meglio intefa e guftata dagli abitanti 
delle celle marittime , che dar mediterranei o dagli 
alpigiani. Le fiere e gli uccelli prefenteranno frali 
più vìve ai popoli cacciatori che agli agricoli, i qua- 
li ay.ranno ofTervatt meglio f fenomeni delle cofe ru- 
rali . Ora una lingua offendo fpeffo comune a popo- 
li di clima e fituazione diverfi,‘dal trovarfi. in^ qual- 
che buono fcritrore ufato un’ modo proverbiale non 
ne fegue perciò che lo fletto fia ugualmente ‘ % buono 
per tutti gli altri, potendo darfi che ciò eh' era chia- 
ro e fpiritofo in un luogo» riefea nell’altro ofeuro 
ed inflpido. Il proverbio q uefi* è il pefee paflinaca , 
applicato a una cofa che non ha né capo nè coda,* 
farà più gettato dei 'Cenobi ti ittiofaghi che dai car- 
nivori. 1 Latini chiamano Aditone un uomo livido e 
maligno per la floria dianzi accennata della fua pel- 
le ? ora chi dicelle d’uno ch 9 e^U ha Vanirne della 

ran* , 
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Rantola , farebbe per avventura intefo in Calabria più 
-che fra noi; ove un’anima di fcorpione farebbe mè- 
glio appropriata -a quell* anime nere e fchifofe che 
cercano diflinguerfi col pungiglione -venefico . 

2 . Per una cohfimii ragione «non faranno fempré 
le più acconce quelle frali proverbiali che puravreb- 
bero in sé llefie il maflfìmo pregio; voglio dir quel- 
le che fi traggono dalle fcienze, e fi vanno intro* 
•ducendo dagli fcienziati; è ciò perché; fendo fonda- 
te fopra rapporti reconditi e comunemente inoflerva- 
ti, non polfono elfe sfavillar negli occhi a guifa. di 
lampo, e dettar negli animi un fenfo vivido e pron- 
to/ nel che é pofio il maggior pregio di quelli mo- 
• di . A proporzione però che i lumi della dottrina fi 
diffonderanno per la nazione; andrà ella parimenti 

• • - a. * * , , , ^ 

addimefticandofi con quelli modi, e il maggiore o 
minor ufo di quelli potrebbe valere a darci un 1 idea 

1 ' * * * t t V g 

dèi progreffi dello fpirito; e delie conofcenze di ciaf- 
chedun popolo. Tocca agli fcrittori di genio , a quel-* 
1! che unifcono la fcienza alle grazie dello fitte di 
Spargerla d’una luce piacevole, di abituar infenfibil- 
niente la malfa della nazione a quei modi che nel 
feme d*una frafe portano il germe d* una dottrina, 
é farebbero forfè il mezzo il più efficace di accomu- 
nar fenza sforzo colle elafi! inferiori le notizie utili; 
é i rifultatì della fcienza,. Non pub negarli che Ì 
Francelì in quefto fecolo accoppiando i lumi dell’e- 
loquenza a quelli del faperé* non fiano altamente be- 
nemeriti colla loro nazione di quello felice progref- 
fo. L’Italia partecipò anch’efia del commercio del- 
le loro opere; e non è raro tra noi fentir al preferi- 
te anche nella bocca d’ uomini non abbaftanza ini- 

F) i ziatì 
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' jtiati nei mifieri delle facoltà un frafario aliufivo al- 
le facoltà fielfe, frafario che a poco a poco va paf n 
fendo anche negli fcritti , Sì, ma quelli fonq fran- 
cefiimi : ohimè/ Iafciamo per ora quella piaga , no* 
la toccheremo a miglior tempo, e vedremo allora fe 
vi fi* qualche lenitivo che polsa difacerbarla. Oflfer" 
vtremo intanto che altro è la frafe proverbiale , alt 
tro la Comparazione : quella da qualunque fcienzaife 
tratta , può Tempre efier ottima , purché fia aggiufta. 
ta, perchè sviluppandoli in elfa il punto del rappor^ 
to\ non v*é pericolo d’ imbarazzo e d’ofcurità, lad- 
dove nella frafe proverbiale la notizia fi fuppone e 
fi accenna : quindi lo fcrittore nelPufo di quelle de-; 
ve efler molto più, cau^o e meno arrifchiato. Quan- 
do però io difll > che le frali dedotte dalle fetenze, 
non fono fempre le più acconce , intefi rapporto agli 
ufi che può farne la lingua negli fcritti deftinati, 
all* intelligenza del maggio/- numero, quali fono le. 
opere d’ifiruzione pratica, la poefia teatrale, T elo- 
quenza facra , deliberativa, forenfe, la fiori a, i ro-t 
manzi, e limili cofe : ma qualora un uomo dotto e<| 
eloquente prende a trattar con facondia di cofe che. 
(appongono dottrina dinanzi ad altri dotti fuoi pa.- 
ri, non potrà niegarglifi il diritto di far ufo di al- 
tufioni inte r e e gufiate ugualmente dal parlatore e, 
dagli ascoltanti trattant fabrtlia ft\brì . 

Non lalci.erò d’otfervare fu quello articolo, ch^ 
le allufioni fcientifiche faranno meglio dedotte da 
fatti e leggi naturali, che da fitlemi filofofici :.poi-_ 
che potendo quelli elTer fallì, come troppo fpefio lo, 
furono , le frali che. ne portalfero F impronta , o ver- 
rebbero a perpetuar l’errore, o elfendofi quelfifiem^ 

• man- 

; , * .... - 
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Riandato da 11 a qualche tempo nella Tua patria , vo- 
glio dir nel paefe delle chimere j rimarrebbero effe 
fan gergo vano, un fegno infignificante . Sónà reca- 
te ancora fra noi alcune frali di quèda ipecie , che 
modrario quanto fotte diffufa comunemente > e radi* 
cata in tutti gli fpititi 1 ’ aerologia giudiziaria : aver 
afctndehte [opra d’alctìno; rtafcer fotta cattiva fella* 
La feconda ha perduto la miglior parte della fua 
grazia ; poiché ha perduto la credenza fu cui .fonda- 
vafi; e la prima non s’ in teride più, e della folo un* 
Idea confufa di fupefiorità tratta dall* afeertdere irt 
generale, che non ha più veruna relazione coll’ a- 
fcendon delle {felle . Da quello fonte ci é pur derù 

vata la voce difaflroi odia infludò di della malefici ; 

% % . 

fenfo che anticamente dava al termine molto ring- 
gior efpreflione e vivacità ; laddove non prèndendoli 
Ora che nel fenfo generai di fciagura, non fùfcica? 
tome prima un gruppo didimo d’idee, né gli retta, 
altra bellezza che quella dei fuano; che le .confèrva 
un podo nello ttile maettofo e poetico, 

3. Le arti fono pretToché tutte comuni alle na- 
zioni giunte a un grado notabile di civiltà : perciò 

i modi proverbiali che ci fomminidrano, edendo 

« . • • “ t • 

uni ver fai mente interi pedono produr prontamente il 
loro effetto, e trovarfi opportuni ed acconci; Se non 

* * * v S « *' 9 

èhe avendo T opinione {pedo capricciofa dei popoli 

attaccata a certe arti l’idea di badèzza, é adai co- 

« - • ‘ - * 1 

jrmne che una frafe di queda. fpecie, graziosa in una 
provincia i riefea fconcia nell’altra , e forfè nella detta in 
tempi diverfi; Perciò non tutti i modi tratti dalle 
arti che regnavano nel paefe ch’era la fede della 
Kngua,' odia del dialetto dominante, 4 devono però 

B i ere- 
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crederli • ugualmente belli, e degni d' etfer ammefft 

dagli fcrittori che vivono in un altro fecole h ed in 

* ° . . - » >- • • / •* * 

altra città» ! 

* - • «• 

4. Men perfette delle frali delle tre fpecie pre- 
cedenti , perchè d’intelligenza meno univeriale , fon 
quelle tratte dalle ufanze, benché forfè abbiano per 
qualche tempo una più interelfante vivacità. Ma ap« 
punto non 1* hanno che per qualche tempo: cangia- 
no le circofìanze della nazione, un’ufanzaé faccia- 
ta da un’altra, 1* intereife dell’antica fvanifee, a po* 
co a poco fe ne perde anche la memoria ; allora il 
modo allufivo è come un’etfenza svaporata, ed elfo 
non ha più pregio fe non preifo qualche erudito che 
vi fa fopra un laboriofo comento, c fe fi continua 
ad ufarla , ella non è più che un fegno convenzionale 
che non ha veruna influenza fui gufto* E qui noa 
farà inutile offervare che quello fmarrimento fuccefi* 
fivo delle antiche ufanze , ficcome sgraziatamente ren- 
de fempre meno guflabili gli autori delle lingue dota- 
te, così reca un pregiudizio notabile a quelli che per 
neceflicà, o per feelta continuano ad efercìtarvifi . 
Poiché le frali antiche, fondate lopra ufanze che più? 
non elìlìono, polfono tutto al più intenderli, ma noa. 
fentirfi, giacché in luogo d’ un color vivace non man- 
dano che un’ombra sfumata, e non elfendo legate 
colla ferie delle nollre idee familiari, non dellano ve- 
run interelfe fe non sforzato e fattizio; anzi talora 
fanno coll’ idee nollre una difeordanza fpiacevoMima 
come la fece il Bembo, il Calìiglione, e qualche al- 
tro cinquecentilla , adattando le frali idolatriche dei 
Romani alla liturgia del Crillianefimo . Ma lalciando 
ilare anche quella troppo palpabile aflurdità * qual 
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grazia può aver più la formula boni* avibusa ttaccata 
j» un pregiudizio jnfenfatifiimo dei Romani? E poiché 
I vecchi feflagenarj per loro fortuna non fi gettano . 
più giù dal ponte, qual vivacità può trovarli nel dar 
ad alcuno il titolo fine# depontanus ? E fe il mal ca- 
duco non dilturba più i comizi , qual pregio vi farà 
nel chiamarlo morbus comi ti ali s f L' oleum & operarti 
perdere , tratto dalla lotta, non potrebbe più riferirli 
fe non all’olio della lucerna che perde invano qual- 
che ftudiofo', ftillandofi il cervello con poco frutto. 
La frale comuniflima dei Latini in arenam defcendere, 
ha ella più fenfo non che grazia in bocca d’un cat- 
tedratico che parla la prima volta dall’alto? Perciò 
fe chi fcrive latinamente yuole fpiegar le idee pre- 
feriti .colle formule antiche, fa lo fteilb come chi ve* 
lede abbigliarli con abiti tagliati fu 11 ’ altrui dotto* Se 
poi feri vendo di cofe nollre vuol de dar un fenfo vi- 
vo e proporzionato , fi trova talora v co(lretto a in» 
ventar nuovi termini , * nuovi accozzamenti , nuove 
allufioni, e farli trattar da. barbaro da tutti gli feo- 
1 aitici, che fiabilifcono per dogma di religione lati-* 
na non poterli in quella innovar un jota fenza facri- 
legio, benché vi lìa qualche ardito eterodoflo , che 
crede d’aver buone ragioni di penfar anche fu quello 
alquanto altrimenti (*) . 




Tut- 


(*) Dovea bene aver l’anima di bronzo quel la- 
tinidV che osò rimproverare ali’ elegantitfimo Fiamt- 
n io il ©uovo' vocabolo fioricomui, Ma io fonobencer- 
to che la primavera a cui egli applicò quell* amenif- 
fimo epiteto, glie ne avrà avute molte graz.e. Il Ha- 
minio rifpofe l'eufatam ente -al. Ranchi falla libertà di 
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Tutte le lingue fono fparfe di quelli mòdi pftì? • 
verbiali tratti dalle ufanze. Ottimi fra gli altri fot* 
quelli che appartengono a coflumanze nazionali, in* 
veterate, cognite univerfalmente, alle leggi del gcf. 
verno,- ai riti folenni d’ una i religione diffida;- qual 
farebbe per efempio ejfer iniziati, nei mifieri della po- 
litica, o della filcfofia giacché i mrfterr di Cerere/ 
e i loro arcani veneratiflimi in tutta l’antichità fo- 
no noti e celebri anche ai tempi noflri. Quanto agli 
altri tocca allo fcrittore di gufto il conofcer il puntò 
in cui cedano d’effèr opportuni e calzanti, e non fon 
da darli che ai ferravecchi . La lingua francefe c? • 
darà un efeinpio degniflìmo d’effer qui riferito . L* 
guerra detta della Fionda ebbe un’origine affai curio* 
fa (<r>- Nel 1 64$ una frotta di garzoni avea prefó 
il vezzo di radunarli in una contrada, e dividerli in 
due bande,- le quali giocavano s lanciarli dei fai® 
eolia- fionda- Quello giuoco avendo delle confeguen- 
ze ferie, gli ufiziali della Fofice vennero più volte 3L 
tracciarli* ma quei garzoni. fingendo di sbandarli, api. 
pena gli ufiziali aveano rivolte le fpalle, che torna* 
vano a folleggiarli come prima. Nacquero nel tem- 
po 


coniar voci nuove in lingua latina. La fua opinione fu 
poi combattuta da var ; critici nollrali ed efferi e' 
palla generalmente per un paradello . Panni neiò che 
quella opinione polTa piantarli lopra una Lfe più 
falda, ma • converrebbe avanzar qualche ' teoria che 
parrebbe un paradoflo più" grande. meglio tacete 
e contentarli d’errare- in latinità in compagnia del 
Flaminio. ■ . • 

• (- > Mem. Card, di Retz T* tr. de Brofle Form* 
Mech. des Lang. T, », • . : - 
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jj>d medefimo ? tumulti fra il Parlamento e la Cortf 
lòtto il miniftero* del Malanni, e temendoli che 8 
Parlamento non prendefie qualche rifoluzione contrai 
ria alle mire dèi governo, il Duca d’ Orleans inter- 
venne in quell’ adunanza* affine di tener ili qualche' 
freno gli fpiriti. Il configger Bachauniont vedendo 
che la pretensa del Duca impediva che i membri deF 
Parlamento parlaflero^con^libertà's Ord , difTé:, è for~ 
za fi ar cheti* ma quand 9 egli farà partito , noi * tornenti 
fno a frombolar come va'. Quello dettò allufivo al giuor 
Co dei fanciulli fece fortuna , e girò per tutte lef 
bocche. P malcontenti comparvero coll* infegna d* una 
frombola in fui cappello, ed ebbero il nome di fron* 
detersi o di fromboli eri* e da indi innanzi il verbo 
fronder non ebbe altro fenfo che quello di mormorar 
del governo . Non v’ha dubbio che l’ efpreffiotìe non 
a ve fife allora, e non dovente confervar per qualche 
tempo . molta grazia e vivacità i anche per il rappor* 
ta felice che avea quella guerra, che potea dirli la 
parodia delle guerre civili con un giuoco buflbnefco 
di giovrnaftri infoienti* ma finalmente cangiata affat* 
to le circoflanze, .ceflati gl 'interrili, e feemandofi 
la memoria della prima origine, la voce fronder* non 
rifvegliò più le fteffe idee accelforie che ne facevano 
il principal inerito, e reffò fola nella lingua per fi$ 
gnifìcarrin generale la difpofizione di mormorar deb? 
le cofe pubbliche . E* verifimile che col tempo cllar 
diventi Tempre più .generale» e fi applichi ad ogni 1 
specie di ni^niorazione , né le refterà altta bellezza 
fe non fe quella che le viene dalla fomiglianza tra 
uno che fcaglia una fionda contro d’ un „ altro» e chv 
fa fegno ai colpi della fua maldicenza la riputazione? 

ah* 
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nkrui . Le allufioni della, natura , fe forfè hannoun* 
grazia men viva* l’hanno però ben più (labile e 
pniyerfalmente diffufa che quella delle ufanze. - 

5. Di affai minor pregio di tutte anzi difettofe ; 
o prodi me ai difetto, fono le frafi proverbiali tratte 
dalle particolarità , voglio dire, relative & co fe, fat- 
ti* perfone, accidenti, novelle delia vita privata* 
come quelle che wnifeono i'ofcurità alla balfezza, 
mancano d’ utilità e d!intere(Te , divengono col tem* 
pp infìpidi enigmi*. folo degni di formar il gergo dei 
begli fptriti delia plebaglia*. Tali fono quelli ond’é, 
teffuto il Patafio di Ser Brunetto , di cui baderà per 
darne un faggio il principio, • . % 

Squafimodeo * introcque $ e af afone , ■; * 

Hè hai ì nè hai, pilorza cori mattana r * 

.4/ can la tigna , egli è mazzamarrone : 
tali moltiflìmi di quelli che il Varchi raccolfe neli'r 
JErcolano». quali foffero gioie* come pii? trifia che trp 
affi , più cattivo che banche Ili no, far le {calce di J* Am~ 

1 

hrogio% dondolar la mattea , far come il cavallo del Cìol- 
le y diri a uno il padre del porro , vendere, i merli dh 
Firenze > aver feopato più d* un cero, e cent* altre fpiri* 
tofaggini di fiorii fatta: tali a fine quei tanti che fai 
no fparfi nel Morgante, e nel Malmantiie* che pur 
da più d’uno fi. tengono per 'le delizie della lingua ; 
^ che- propriamente non fono che il frafario di quel* 
lo fitìe che i Francefi chiamano burlefco , in fenfa> di 
buffnnefeo e plebeo., di le che preifochè fino ai noftri 
giorni idi da molti con vergogna * deli’ Ib?lia * cori fufo 
col faceto , il che farebbe prelfo poco lo deffo come 
confondere le caricature 4 * un Sofia colie grazie di 
Luciano ^ . . * « ' 

xyn. 
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XVII. Refterebbe tra le parti rettoriehe ad efa* 
ininar gl* idioti fmi, ■ ma cib che abbi ara» adirne il 
renderà più: chiaro > pofcia che avremo parlato* delle 
parti logiche della lingua, c* .. . * : . . • \ 

. Sono quefte comprefea tutte cella fintali, dèli* 
quale t giova didinguere la materia e la forma. Ghia* 
mo materia della fini affi la collezione dì tuttele par- 
ti del difcorfo e dei: loro accidenti: forma, là col-ì 
kzione dei fegni desinati a indicar , gli accidenti deli 
le dede partì, la loro relazione reciprocaci loro rapa 
portici dipendenza, e .la collocazione di ciafchedu* 
no per formar un tutto coordinato e connetta. Le 
parti del difcorfo ne fono i membrfc hecelfarj,* ed 
ove alcuno né manchi,. il difcorfo riefe irà manco o 
imperfetto * Finché la lingua non ha fidato una *fe> 
rie di fegni per ciafcheduna dì -quelle parti, ella è 
barbara, imperfetta, piena d-ofeurità, ìnétofaglf uli 
dello fpirito, effa ;d la lìngua d’un popolo balbo* 
non é fe. non. fe dopo ch’ella fi é proveduta di que# 
£ki fegni che lì rende atta a fpiegar sfattamente T idee; 
e le loro modificazioni > e lì preda alle arti di filoA> 
fere e dì feri vere. Le lingue dei popoli colti hanno a 
un di predo , lo {ledo numero di quelle parti . Edc 
formano il fondo della grammatica naturale. Nomi, 
pronomi, verbi, avverbi, prepolìzioni , congiunzioni 
fi trovano in ogni lingua. Ede non fi diftinguono fe 
non nella maggiore o minor finezza di odervar gli 
accidenti, dei membri principali , e di contradegnarli 
in un modo fido e diftinta. il maggior numero e la 
maggior precifione di quelli fegni fubalterni rendono 
la lingua più. precifa, e più filofofica . . V’ é però ta> 
Ipra anche in quello un* abbondanza fuperflua , eh’ è 

/ PÌUN 
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Jnuttòfto una ridondanza imbarazzante (*). Tal fofj 
fe potrebbe parere il duale dei Greci , di cui eflì me* 
defimi- fanno ,pochitfìmò ufo; tale la terminaziori 
femminina nelle feconde e terze perfone dei verbi 
preflo gli Ebrei. Evvi un’altra abbondanza Iterile 
e affolutamente v»ziofa benché non - offervata , che 
trovali in tutte le lingue più nobili: queft’è quando 
jfi moltiplicano i fegni fenza che Fa moltiplicata Ti- 
dea o nella foftanza, o negli accidenti. Che giova* 
no mai alla lingua latina e greca lè varie declina- 
zioni dei nomi/ Qual vantaggio oe viene a quelle t j 

alle noftre dal no/ofifiìmo imbarazzo dì tante*con* < 

jugazioni che fanno la croce di chi vuolé impararle? 

Una fola forma pei nomi foftantivi dipinti folo nel 
genere, . una per gli addiettivi,' ed una pei verbi 
*vrebbe/refo la lingua più analoga e femplice, é 
meno tediofa ed imbarazzata* Il vantaggio che putf i 

xifaltarne per lo File nella varietà nfiaterrale di tan- { 

ti, fuoni , può mai effer pollo in confronto colle dif- $ 

iìcoltà e colle fpine, di cui, mercè quella inutile vaf- !* 

rietà, é fcminata la lingua? Il vantaggio del meto- I 

do contrario è tanto fenfibile, eh* io non,fo ripeter t 

l 9 origine dell’ufo che predomina nelle antiche lingue 2 

/ ‘ ’ e nel< 1 


«* # a , ' . . ■ . * r ^ M 

, (*) E 1 però curiofo ad offervarfiche certe ridon- 

dante le quali fembrano figlie del luffa e della finez- 
za di fprrito, fi trovano talofà nelle lingue dei po- 
poli più mefchifti e più -barbari. La lingua dei Ca-* 
raibi , come offerva il Sig. Herder, fi divide in cer-* 
fo modo in due, ogni feifTó ha la fuaj quella degli 
Uroni ha tutti i verbi' doppi, uno pfer le dofe ani- 
mate* l’ altro per le inanimate,’ 
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^ nelte noftre fe non fe dall’ accozzamento primitivo? 
4i varie popolazioni, e dalla fomma difficoltà di. ri# 
dur tutti gl’ individui d’una nazione ancora informe 
ad attoggettarfi ad una medefima analogia di termi/ 

nazioni « 1 ' * * i 

v. Lafciando ftar ciò, vergiamo che la materia del/ 
la (intatti ci é prefentata dalla natura, ed ha una ra* 
gione intrinfeca che la rende ptegev&Jc,' generale * 
uniforme. Ma la ferma di etta è piena di’ diverfità 5 
la feele a dei fegni, T ordine materiale dei loro rapii 
porti fono convenzionali e arbitrari. Quefta .parte 
confeguente.mente non ammette la qualificazione di 
{>ella o difettofa, poiché non é diretta da una ragia* 
ne fenfibiie di preferenza, ma.fluifce o dalla cottiti!/ 
zione dei primi elementi della lingua*, o dalle circo* 
ttanze che decifero . della fua origine» o dai motivi 
incogniti , e forfè capriccio!! che determinarono i 
primi fondatori della medefima. Né in quefta parte 
Veruna lingua colta può vantarli d* una piena fupe- 
riorità fopra le altre , poiché quantunque dalla diver*É 
|ità delle forme fintattiche ne rifultino confeguenzo 
diverfe che rendono una lingua più atta dell’ altrs* 
ad efpri mere le modificazioni dei concetti o dei Pen- 
timenti, tutte però prefe nella loro totalità produco* 
no un effetto uniforme, poiché tutte diedero ali’ Eut 
ropa in ogni genere di fcrittura autori eccellenti , che 
non lafciano defiderare i più celebri delle altre na«. 
«ioni ; e gli fvantaggi ftettì che una (intatti parrebbe 
avere rifpetto all’altra su qualche articolo, divengo^ 
no frumento di bellezze d* un’ altra fpecic» in guifa 
che tutte le lingue illuftri maneggiate da fcrittori di 
genio trovano nelle loro opere un equivalente cona- 
penfo 5 § e 
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. . Se però ogni forma di finta® può dirfiinfe ft e fj 

fa buona egualmente» ella non lo è deipari nell’ufo 

. * « 

che fe nc fa da chi icrive* A fine di determinar con 
fondamento ciò che la renda o difettofa o pregevo, 
le* la divideremo nelle quattro parti che la compon* 
gono, le definenze; la concordanza, il reggimento ; 
la coftruzione*. Nelle tre prime il merito propriamen- 
te non confitte che. heli* evitar il difetto, mala quar- 
ta , oltre la bontà logica e grammaticale, può dar 
luogo ad una bellezza rettorica* Otterveremo prima 
in generale, che l’oggetto della {intatti é quello di 

render il difcorfo chiaro, precifo, coerente all* òrdW 

. . • # ' . 

«e e alla connettione delle idee ; tutto ciò dunque 
che genera ofcurità, imbarazzo , ed equivoco fi óp* 
pone ai fine della (intatti e f offende , nè può mai 
giuftificarfi dall* ufo. Né vale il dire che l’abitudine 
fupplifce al difetto, e raddrizza il fcnfo, poiché al* 
tro è i’ etter intefo , altro il farfi intendere , e chi 
fcrive non parla folo a chi poflicde la fua lingua ; 
ma infieme ad : ogn* altro : che vuole apprenderla . 
Quando però T oggetto della (intatti fi a: in faivo; 
gualche picciolà negligenza collocata giudiziofamente 
può 7 talora diventar una grazia, rapprefentandofi con 
éffa la franchezza ficura e libera dei difcorfo natura- 
le e non lavorato* Dopo ciò diremo qualche cofa di 
-ciafchedurta di quette parti • \ 

XVIII. Le definenze fono il fegno il più carat- di r 
terittico delia lingua. Sono ette che determinano gli- eh} 
accidenti deli’ azione, e i rapporti delle foftanze.La 
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fola diftinzione dei cali refe le lingue latina e greca 
più difinvolte, più agili, più paffionate, più armo- 


qu 


luche.- Ogni definenza dee dunque effer indizio' di f Jc 
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ima òffervabile é individuata modificazione* che di- 
verfifica in qualche ♦ fenfo Ja cofa. Se quelli f e gni fi 
confondono,' tutto il (Iftema delle idee farà indiftin- 
,eo e confuto < Due perciò faranno i difetti di quell* 
ipecie: la moltiplicità delle definenze per una fola 
idea j e la moltiplicità delle idee dottò una fola de* 
finenza. Ma il primo difetto, quando una definenza 
non fi confonde con altre * è almeno compen fato dal- 
la varietà del fuono utile allo {file, e grato alito ree- 
chio, laddove il fecondo genera un* ambiguità in ogni 
fenfo fpiacevole. Dovrà dunque averli pet imperfe- 
zione della lingua grecai che pure é così abbondane 
te, l’aver negl’imperfetti e negli aorifti [la prima 
del 'Angolare affatto la fleffa colla terza plurale, ety - 
fton , etypott > imperfezione che non trovali nei verbi 
latini .• * 

* * * • m • 

a. La neceffità della concordanza . fi rende evi* 
dente da sé. Il violarla è un coltringer le idee a far 
'a* cozzi tra loro. Benché quella regola fia imi vera- 
mente ricévuta , pure tutte le lingue fi permettono 
delle licenze, alcune delle quali non poffono giufti- 
ficarfi nemmeno al tribunale della più difereta ragio- 
ne.* Tal è quella ftranilfima dei Greci che accordano 
1 nomi neutri plurali col verbo /ingoiare#' Meritano 
maggior indulgenza quelle fconcordanze di 'termini 
che nafeono dalla concordanza dell’ idea * e poffono 
dirli fconcordanze materiali e apparenti, come allor- 
ché un (ingoiar collettivo, ch’é in fondo un plurai 
. travesto , fi accorda con un verbo plurale,- o come 
quando Orazio, avendo chiamata Cleopatra fatale' 
rrtonftrum , fegue a parlar di lei col relativo qua peri- 
tando' che catello mofiro metaforico era una donna. 
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iQuefta fpecie di fconcordanze può talora rapprefenw 
par bene il color del difeorfo, a cui non . difdicefi 
una certa fprezzatura animata* Ma tutte le altre 
^concordanze* ad onta di qualunque efempfo, faran* 
pò difetti reali, tuttoché i grammatici vogliano ng* 
Militarle col nome di certe figure fcolaftiche , che 
potrebbero chiamarli i palliatavi dei folecifmi degli 
autori claflìei. 

3. Il reggimento confitte nella forma particolare 
(he dee prender un nome per indicar la fua re/azio* 
ne con un altro nome, o con un verbo che lo pre- 
cede e lo regola . Quella forma pretto i Greci e i 
patini viene indicata dai cafi, e dai moderni che 
ne mancano coi vice-cafi. Regna in quella parte nel- 
le lingue molto d’arbitrio, che ne rende F acquittq 
malagevole a dir vero con pq^o frutto. Chela fceU 
ta non fotte determinata da veruna ragione intrin- 
feca, fi feorge da ciò che nella lingua greca, per 
efempio, fi darà il genitivo ad un verbo che doman- 
da 1' accusativo nella latina, e da ciò pure che ta- 
lora nella lingua fletta il medefimo verbo fi regge in 
4ue modi, come fra noi demandare ha ugualmente 
il terzo cafo ed il quarto, e ’1 plenus ' pretto i Lati- 
ni reggeva fuo grado, or il fecondo ora il fello» Ciò 
ferve di nuova prova a ciò che abbiam detto fin da 
principio, che le lingue non fi formarono fopra uq. 
piano concertato e ricevuto generalmente, ma full* 
accozzamento accidentale delle varie abitudini d’ ug- 
piinì liberamente parlanti, abitudini che a poco a, 

poco fi andarono avvicinando, e rattettando aila me- 
■ « 

glio con un’analogia naturale, che non potè però 

piai togliere affatto le irregolarità originarie i^tre* 

* 

dotte 
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dotte dall* arbitrio e convalidate dall’ufo. E certo fa- 
rebbe flato affai meglio per tutte le lingue che non re- 
gnaffe h 1 effe tanta varietà capricciofa di reggimenti, 
quando una odue forme badavano a fegnar la dipenden- 
za dei notni dai verbi. Almeno fe ne fjffe tifata una 
fola per tutti i verbi che rapprefentano idee della 
medefima fpecie : ma no; il tatto e l’odorato preffo 
i Greci domandano collantemente il fecondo ca- 
fone la vifla il quarto; quando il guflo, e l’udito 
hanno il privilegio d’ averne due a’ loro fervigli La 
ragione di quelle varietà lafcerò cercarla agli Edipi 
grammaticali: quanto a me crederò fempre che tut- 
to queflo ammaliò di regole non ferva chea facilita*, 
re i folecifjmi, e a difficoltar le lingue, fenza aggiuo- 
per loro nè utilità, nè bellezza. 

4. La coftruzione abbraccia le leggi della collo* 
ca?ione dei termini componenti le frali, a fine di pre* 
Tentar all’ intelligenza il concetto in quel lume che 
lo faccia ravvifar meglio e nelle parti e nei tutto,. 
Abbiam -detto di fopra che quella parte, a differenza 
delle tre precedenti, non è puramente logica, e che 
la fcelta della coftruzione non ha un femplice meri- 
to grammaticale , ma infìeme anche .è fufeettibile 
d’ una bellezza rettorica. Per farlo fentire riguarderei 
m Q la coftruzione, prima fecondo il numero de’ fuoi f 
membri, poi fecondo 1’ ordine della loro difpofizione ; 
Quanto al primo punto la coftruzione farà piena , o 
difettiva. Ella è piena quandoil fentimento efee corre* 
dato di tutto puntn, e d’ogpuna anche delie minime partì 

cjhe lo rendono perfettamente chiaro e compito sdifet* 

* 

tiva all*oppofto qualor manca d’ alcuna di effe. La 

E co» • 
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corruzione difettiva non è però Tempre difettofa ; an^ 

zi talora divien cfpretàva ,• energica , e pittorefca' 

L'uomo concepisce un penderò, e molto più un Senti* 

mento, tutto in un punto, ma non può Spiegarlo Se 

non Succedi vamente ; perciò tutto quell* apparecchio 

di termini di cui fa ufo non è dovuto che alla ne- 

r , * 9 
cecità, ed egli non ricorre adefìfo che contro voglia. 

Nella fretta ch’egli ha di comunicare agli altri le 
idee che lo ingombrano, vorrebbe, fe folle potàbile*' 
efprimerfi con un fol nome : quindi è portato natu- 
ralmente a. Sopprimere tutto ciò che non é precifa* 
mente neceffario, o che può facilmente Supplirli. Tal 
è la dffpofizione dell' uomo r Special mente fe Sa rffleF 
Cvo e troppo affollato d’ idee , c molto più fe fi trovi in 
uno fiato d’ impazienza, d’ anfietà, di patàone. Analoghe 
fono pur anche le difpofizioni di quei che afcoltano, 
e ciò in maggior grado a prqporzione della curiofità y 
dell* affetto , o della prontezza e vivacità dell' intelli- 
genza che fdegna i ritardi, e riguarda come un’ offe- 
fa del fuo amor proprio la Soverchia Sollecitudine 

d’accuratezza. La coftruzione difettiva o ellittica,^ 

• ... * ' t 

avrà dunque un pregio, quando ferva a rapprefentar 
la fretta, la rapidità, il tumulto, il turbamento de- 
gli affetti; o Vaglia a fiffar Io Spirito Sopra un’idea' 

• ’ . • * z 4 * ' ' ** 

dominante, o a vibrar con più forza un detto o un* 

• » <* 

tratto energico e caratterifiico , che farebbe ritarda- 

^ * 4 il > , 

to o rintuzzato dagl’ imbarazzi d’ima cofiruzione più 
regolare. Quefia fintaffi, fe non é bella r è però na- 
turale e innocente, qualora il termine foppreffo può 
Supplirli prontamente e Senza veruno sforzo * e così 

« I — # r 

&tte foppretàoni regnano comunemente in tutte Iér 
lingue. Ma ella farà difettofa quando genera oscuri- 
tà. 
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B èd equivoca quando ometta un termini fleceffa ria 
hon facile ad indovinarli, e fpecialmehte le ciò lì 
faccia ne» difcorlì fedati, bruttivi* e lenza veruri 
oggetto che la compendi La coftruzione, Hfpecto 
àìl’órdirie* è di due fpecie, ditetta, einverfa: l*una 
S’attiene all’ordine analitico delle idee, l’ altra al 
grado della loro importanza , e deirintereffe che né 
ridente chi parla: la prima ferve meglio àll’IntellL 
gè nza* 1 T altra parla più vivamente all’ affetto* Si è 
creduto generalmente fino a quelli giorni che la co» 
flruiìone diretta foffe quella della natura * quella 
dell’arte Tinverfa. I ragionatoti di quello fecolo of- 
fervaironò fagacemente che la cofa è tutta ali’oppo- 
ilOj è che la fintaffi iiiverfa è figlia fpontanea della 
naturarla diretta è frutto della meditazione e dell 1 
arte,, e nata Colo dall' impotenza dì fpiegar i nofiri 
fentimenti coll* altra in un modo pienamente .e co» 
ftantemente intelligibile. Le lingue antiche* provve- 
dute di cali declinabili * preferirono Tinverla, e quin- 
di ebbéro il mezzo di prefentar le idee più impor- 
tanti nel punto dì villa il più lUminofo ; d* intreccia- 
te col principale i fentimenti intermedi che lo illu» 
ftrdné e lo rinforzano ; di accrefcer rititereffe colla 
fofpenfiónej di radcogliet come in un centro tutti i 
fentimenti parziali nell’ ultimo termine, e colle loro 
forze riunite piombar fui cuofe; finalmente di for- 
mar col periodo una fpecie di concetto imitativo e 
graduato di fuoni corri fporiden ti alla fcala del fenti- 
ìnentoi pregi tutti che difficilmente polìono cortfe- 
guirfi allo fleffo grado colla fin talfi diretta , refa ne-* 
CelTaria alle noflre lingue per la fola mancanza dei 
Cali 4 Ma gli fcrittori di genio fanno indocilire la 
/ £ t loro 
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loro lingua, e per mezzo d’una delicata e giuc^Vo-? 
fa deferita ravvicinarla fenza sforzo ai pregi dell» 
altre, ed afpergeria di drasiere bellezze .Quindi veg r 
giamo che la francefe defla , ch’é la più fchizzi? 
nofa fra le moderne, s’ accoda talora, ove può farlo 
lenza durezza ed ofcurit*, all* dntatfì latina, cer- 
cando qualche in verdone parziale o nei fenfi inter- 
medi, o nei termini. Lo dedo fecero i grandi fcrit- 
tori italiani, tra i quali mi giova ora di rammentai: 
il luogo del Petrarca pella fua indgne canzone ^li' 
Italia, ove dopo aver detto,: 

Fedi , Signor cortefe , 

Di che lieve cagion che crudel guerra $ . 
feguecon felice m verdone ; 

E i cor che indura e ferra 
Marte fuperba e fero , 

Apri tu , Padre , intencrìfci , e fnoda :: 
con che fembra prefentar a Dio i cuori induriti che* 
fanno V idea principale , acciò egli renda Soggette* 
delia fua azione d' aprirli e d’ intenerirli . Il fioccaci 
ciò feguito dal Bembo e da tutti i cinquecentidi * 
trattone il Davanzati, per dar armonia alla lingua 
italiana cercò di fnaturarla > affettando i* inverdoni 
della latina, e l’ondeggiamento periodico.il francer 
fjfmo, che fembra il gudo predominante del fecojo, 
tende a renderla foverchiamente precifa e logica nel * 
la fua codruzione colla frequenza degl’ incid , coli* 
infilzar i feritimenti l’un dopo l’altro., piuttodo che- 
l'un nell’altro intrecciarli, e con un certo tuono fa- 
miliare o filofofico , che repugnano ugualmente ali^ 
fintadì indiretta. Ma i pochi Italiani ben difciplina- 
ti non men che liberi fanno coglier i vantaggi pre* 

? io A 
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E!ò 6 della collazione latina, fenza rinunziar à quel- 
ìi della loro propria . Qualora dunque uno fcrittore 
giudiziòfo faprà ufar di quella libertà, anche in mo. 
do che nòn. abbondi d’efempj, purché non generi 
fcompiglio" nel fenfò,.e sforzo nell* intendimento,' 
non dovrà perciò tacciarfi d’ arditezza condannabile ^ 
ò di peccato di violata fintali)* ma piuttoilo crederi} 
benemerito della lingua * a cui procaccia qualche at- 
teggiamento nuovo e felice. Ma non farà verun pre- 
gio, anti un’affettazion puerile, e un difetto del 
pari granì matical che rettorico, il travolgere T ordi- 
ne fra noi naturale dèi termini* e dar la tortura al- 
le frali à fihe di preparar al verbo.il pollo d’onore * 
collocandolo in fin del periodo, fenza verun oggetto 
ùtile* e per la Femplicé vaghezza d’imitar la ilrut- 
tUra di due fccoli fa, e di generare un vano e infigni- 
ficanté rimbombo > quando la fola fcèlta. dei vocabo- 
li niaeftrevolmente difpolli con naturale artifizio può 
dar al feritimenti un’armonia fluida* efpreflìva, va-' 
ria * piacevole * ufcita dalla cola * non ellorta sforza- 


tàmente dall’arte. 

' XlX. Paneremo or* agridìotifmi> che fono cer- 
te forme di dire irregolari* elittiche, meno comu- 
ni* e più relative al modo di efprimer l’idea o’I 
fentimento* che ai vocaboló ò alla frale che là rap- 
prefentano* Df quelli modi Ve ne fono moltiffimi in 
ógni lingua* e*:fi credono Comunemente, così propri 
di ciafchèduna, che fiano aflblutamentej inCoitiunica; 
bili*’ Sopra ài elfi io noq farò che una diflinzione 
non olTervata* ed è che alcuni di queltf* fono, idioti f« 


xni grammaticali, e d alcri rettorici. I primi foif 
quelli che non efprimono nulla di più di quel che 
-:;A l E l potreb- 
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potrebbe fpiegarfi con una frafe o una coltruzjon® 
ordinaria, e perciò non avendo veruna bellezza par-* 
ticclare fono in fondo capimorti della lingua, ben-, 
chè dalla corrente dei grammatici, o dagli fcrittori 
pregiudicati fi chiamino vezzi. Gli altri fon quelli 
che dinotano un modo particolar di percepire, o di 
fentire in chi parla, ed infieme coll’idea principale 
rivogliano per mezzo della {trattura le idee acceffo- 
rie di delicatezza, d’ ingegnofiti , di rapidità, o fi* 
mili altre che l’accompagnano nello fpirito del par* 
latore. Quali fiano le confeguenfie di quella diftin- 
jione, lo vedremo in altro luogo. 

XX, Abbiamo efanfinato quanto balta al noftra 
oggetto non meno le parti logiche che le retoriche, 
della lingua. Dalla riunione d’ ambedue quelle parti 
formali ciò che fi chiama il genio delle lingue, idc* 
lo, come fi crede comunemente, fuperbo , intrattabiV 
le, fufficiente a sé IteiTo, sdegnatore di qualunque 
comunicazione o commercio, Se ciò fia vero, e fina, 
a quanto, mi rifetbo-a trattario nella parte terza, 
contento per ora di olTervar una fola cofa* che que«* 
fio gemo è biforme, e può diltinguerfi in due, l’uno 
de’ quali può -chiamarli genio grammaticale, e 1* altra 
rettorico, il primo dipende dalla llruttura meccani- 
ca degli elementi della^lingua, e dalla loro fintafiì $ 
l’altro dal filtema generale dell’ idee e dei ientimcn- 
ti che predomina nelle di verfe nazioni, e che per, 
opera degli fcrittori improntò la lingua delle lue 
tracce» Quella diltinzione potrà darci qualche Iupig 
atto a rtfchiarar un po’ meglio un argomento , intor* 
no al quale s* io non erro, è più facile il diktat 
che T intenderli, - - • «. • . . . \ 
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Uanto fiam per d/re in quella parte non farà 
che un* applicazione dei prìncipi ftabiiiti nella pre- 
cedente , * „ i 

Incomincieremo dalle parti logiche e grammaticali * 
comprefe tutte nella fintati!.' Quello è il punto nel 
quale / zelatori della lingua fanno più che negli al* 
tri i Teveri e gli fchizzinofi , e dannano Tenia pie- 
tà chiunque fi diparte poco o molto dai loro cano- 
ni. E* fuor di dubbio 'che deefi riTpettar la fintati!, 
come quella che forma Tetienza e’1 carattere delle 
lingue, ed é altresì certitiìmo che il primo pregio- 
.d’uno fcrittore è quello d ? etier corretto.. Ma giove- 
rà di otier vare che via correzione :é di due fpecìe, le 
'quali non debbono confonderli tra loro, come luol 
.fcrfi .comunemente; i\una è atipluta ed intrinfeca, 
'ialtr* arbitraria e convenzionale . La prima confitte 
leli* otiervanza dì quelle cofe che rapprefentano la 
differenza, bordine, e la eonnetiion delle idee, qua- 
li fono l’analogia, la concordanza, la collante di- 
^ftinzione dei fegni , e la regolarità ed aggiuttatezza 

E j delle 
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delle coftruzioni. Quella fpecie di correzione favf 
all’oggetto e alla perfezio.n delle lingue; ma non v’è 
forfè alcuna lingua nemmeno tra le più celebri, ov’ 
ella (la compiutamente e collantemente oflervata. Ili’ 
tutte» per le ragioni da noi mentovate di fopra, re- 
gnano più 0 meno' anomalie, Contraddizioni , capric- 
ci , da cui non vanno Tempre efenti neppur' gli fcrit- 
tori più rinomati e primarj. La correzione conven- 
zionale è polla nella conformazione alle leggi dell’ufo: 
ora ficcome quello è o ragionevole , o indifferente^ 
o viziofo, così una tale olfervanza partecipa delle 
fopraddette qualità ; e talora piuttollo che correzio- 
ne dovrebbe dirli una fcorrezione autorizzata r Per la 
flefla ragione non tutti gli errori eontrcr la fintali! 
fono delio Hello genere: altri di loro fono reali f . al- 
acri d’opinione# I primi fono peccati gravi, gii altri 
non fono che venialità di picrici conto » e talora 
anche* libertà, meritorie. Alk prima clalfe appartie- 
ne tutto ciò che genera controfenfo imbarazzo- * 
equivoco» ed- ofcuricà : alla feconda gli atti di ribel- 
lione o d'irriverenza alle pratiche del dialetto prin- 
cipale,. o agli ufi degli feti tt ori privilegiati , o alle 
parzialità e avverfioni- dei grammatici per certe 
roie , o per una fra molte par ci colar modificazione 
delle medefime» che a qualche- profano potrebbe per 
avventura fembrarc indifterentilTìma . Di quella fp<j- 
cie fono tra noi il delitto del per il in luogo di pir 
io g di pel , e Io .fcandalo deli’/V zelo per le zelo z e 
l’ enormità del buonijfìmo per bci^ijjtmo, e del* mai fen 
za il non, e dell’ i Dei per gli Dei, e del devo per 
debbo , e del/ abbenchè per benché, e del soffi} per fof- 
ferfe , così giuramento rimproverato al Tallone le 

be? 
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’ieflemmle del refi in cambio di rendei^ e del viffuio } 
empito, concepito , «{folto ,• piu ctoffoché ì>ivuto + empite*, 
to, conceputo , ajfoluto ; modi tutti di cui. non fo fé fia 
più evidente * la reità o deplorabile la confeguenza « Sopra 
]’ una e l’altra fpecie d’errori Tuoi farfi uguale fchia» 
mazzo dai timorati grammatici , che -In co fé tanto 
gelofe non amméttono parvità di materia: pure è 
degno > d’ offervaztone , che ficcome le fcorrezroni del* 
]a prima claffe offendono anche i'men colti ? così 
quelle della feconda non fanno preffochè aicuna feti* 
fazione nel maggior numero dei letterati* strattone 
.quei foli che fi fono formati, ffo per dire, un gufi # 
d’autorità . L’Ariofto fra i noffri autori d’alea sfera 
è in queffo genere il più licenziofo d’ogn’ altro e il 
meno fcu fabile: le fcorrczioni del Furiofo occupano 
preffo il Nifiely molte e molte pagine . Parer non fo« 

' lo quello difetto non pregiudicò punta-ai favore uni. 
verfale di quel poeta in tutta l'Italia, ma quel ch’è 
più eurioforlo fieffo Infarinato SaiviatiV il perfecu- 
«tcre del Taffo,. il capomaffro delia bigotteria' della 
lingua, lo ammife fenza fcrupolo fra i pochi eletti 
che figuravano alla teda del Vocabolario. li Goldo- 
»ni é tutt* altro che fcrupolofo fu queffo articolo,- e 
, f e Metaftafìo non è\ fcorretto, noné nemmeno, ricer- 
catore delle fchizzinofe squifitezze del tofcane fimo; 

** » > • J ^ 4 ' m 

pure l’uno e l’altro di effi ugualmente infigne nella 
fua fpecie, oltre che formano le delizie di tutta 
* Italia , refero la noffra lingua alquanto più nota é 
cata all’Europa,' di quel che faceffcro i Villani ed 
i Paffavanti. Non fi trova preffo il Parini né uni*, 
nè un E’, né un ribobolo* o verun’altra lafcivia dèi 
parlar tofcano, per ufar la frafe del Berni.% contut- 

tociò 
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*ociò non fo credere che i Tofcani fenfatìdel noffro 
fecolo ofaffcro porre in confronto i Canti Carnajcia * 
lefcbi y o la Compagnia del MantcUacio , col Mattino ,e 
col Mezzogiorno, Ora fe le lingue fon fatte per Tufo 
delle nazioni* e fe il fenfo di chiunque le afcolta q 
legge é il folo tribunal competente in tali materie» 
quai pregi O quai difetti fon quelli, che non fono 
curati o Tentiti le non fe da una piccioliflìma parte 
della nazione* la qual pure non faprebbe allegare 
una ragione appagante delle fue preferenze o delle 
fila fchifikà/ Un’altra prova della poca importanza 
di quella ipeoie di {correzione fi trae dall’ offer vare v 
eh* ella é appena riconofeiuta, non che pentita, dai 
dotti e colti llranierl, anche i più verfati nelle al- 
fruì lingue. Il Voltaire efalta l’Ariofto per l’efatt* 
purità dello .flilc . 11 Vaugelas , e gli altri gram- 
matici francefi trovano più d’uno di quelli difetti' 
nei loro Scrittori più celebri, * e in Racine fteflfo'j 
il* Voltaire r ne rilevò un gran numero nelle fue 
note a Cornelio ; * pure fra tanti Italiani appallo* 
nati per la; lingua francefe appena ofo credere 
che uno- o due ci avefiero pollo mente fenza que- 
lli avvili, e fono più che certo che niuno ne rella 
offefo, o trova perciò i fuddetti • autori meno prege* 
ypli {*). All’ incontro nelle qualità effenziali della 
' 1 • ‘ * 1 • fin-' 


<(*) Probabilmente dovevano effer di quello gene- 
re convenzionale le feorrezioni dell’ orator Marco 
Antonio, il quale* per detto di Cicerone* inquinate 
} oquebatur •; cofa che, non gì’ impedì di dividere la 
palma dell* eloquenza col fuo celebratifiimo collega 
Marco Graffo. £ > verifimile che fiano delio He fio or- 
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fintarti , Ha’ la lingua poflrale o (laniera , l’Europa 
tutta non ha che un giudiaiq e una voce , ; perché i 
pregi. ,o i,. difetti d> quella, fpecie hanno un .fonda* 
mento di realità, c non d’opinione, Checché ne lla,, 
quanto fi è detto finora dee più fervi't per chi giudi., 
ca , che per chi fcrive» Un faggio fcrittore nelle co? 
fe che non ammettono; una poaiorità fenfibiie cerche- 
rà di., sfuggire anche i difetti, app» tenti, fe non altro 
per non irritare il biga tifa», ugualmente pericolo!*» 
jp letteratura ed in focietà* r; L . .. ; ._ 

- II. Ma per dir qualche colà, di più preci Co , par- 
rai che portano rtabilirfi .due canoni atti a conciliar 
,J» ragione « 1’ arbitrio, ... ... • 

, i.,L’ ufo, qualunque fiali , fa legge quando, fi* 

a k « T * * 

universale,, c comune agli Scrittori ed ai popolo, 

4 1 

uve fia tale-pph mai riputarci, vlfiofoj poiché £oal- 
^Tiente il.coofcnfp-. generale è Tintore e V iegislator 
delle lingue. Ma fe una nozione Separata in diverfp 
provincie, Senza una capitale eh’ eferciti veruna giu- 
risdizione jnoqarchica (opra le altre, avrà un dialet- 
to principale e una lingua comune , l’ufo anche ge- 
nerale del dialetto primario non pojtr$ dirli puiver- 
fale, per confeguenza ^ver forza di legge, Se nof» 
quando redi autorizzalo dal confenfo della nazione , 
jp accolto -dalla, lingiia. comune. Così gli atticismi 
pop erano leggi r della lingua greca ma idiotismi 
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dine, anche quelle tante che un. non So qual France* 
fé, per detto del Sig. Napione, trovava quali in ogni 
facciata delle opere del ^Thomas * >e delle quali S fili* 
jopa.o non Ravvede , o non Se ne cura , _ / 

% * ♦* « M. - ffclB» ' * * W ' * ^ i » . J 4 ) A.* ». ^ * / 
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particolari degli Atcniefi, e così tra i fiorentinifmi 
quéi fòli debbono riguardarli coinè obbligatoti, che 
‘furono unànimemente adottiti dagli altri celebri 
ferite ri d’Italia; ' ' • * » 

• 2 , Qualora fra- gli i fcfittètl celebri v* è difeor- 
danza nell* ufo deve cflèr lecito a chi fefive di dé-* 
terminarli col fùo giudizio , nel che non dovrà coh- 
fultare il maggior numerò degli efempi» ma la mi* 
gliòr ragion fufficiente . CòncioffiacHè per una parte 
la diverfità dell* ufo moftra che non v’ér* legge pre- 
cedente che obbligato più a quella forma che a que- 

v ,,i ‘ , \ ♦ 

fta, e éhé ambedue s’ accordano col genio della lin- 
gua ; dall’ a lira la moltiplicità degli efempi deriva 
TpefTo da tàitt’ altra "che da ragióni di preferenza; poi- 

dié moiri aùtorr, ! (pecralmenfe dèi dialètto predomi- 

• • • - • ••• • • * 

nanfe y*o feguono le ftorrezioni del popolo , ò noti 
la' guardano in queftò punto tròppo 4 fottilmentc , è 
trovando due o piò modi ugualmente autorizzati 
dall’ufo, colgono aliai fpeflb il primo che lor fi offre» è 
continuano pofeifc ad rifarlo per accidentale abitudine. 
Còsi noi tutto giorno nel nofiro idioma vernacolò 
abbiamo aUa bocca un qualche termine piuttoffo-ch'é 
un altro d’ ugual valore , fenza che fappiama noi 
(felli il motivo di quefta materiale predilezione. Ofà 
la regolarità maggiore della (intatti deve' eflere Tà 
ragion fufficiente in qirefte materie : con che fi ret- 
tifica l’ufo, e fi perfeziona la lingua. Che fe là 
moltiplicità degli efempi , come talora accade » ftz 
per la parte men ragionevole , ofino i buoni fcrittoft 
fofiener la migliore, e in poco tempo avrà ella il 
doppio vantaggio e della ragione e del numero .; 

In forza efi qùèftì £friincipj , fenza mendicate aò*5 

corità y 
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ferità , condanneremo i modi voi ama fi i 0 ama fii , fa 
fifldaffe , come fconcordan^e patenti ; e’1 noi ama Jfima 
per amammo come .equivoco , p Y tornìano per tornii 
yno ) e fai e /ri nel retto , e gli nel terzo cafo plura- 
le, o nel Ringoiar femminino; e'1 fiate per fete , e ’J 
mofierrò per mofirerò , e*l mia per mìei o e /<*- 
cefitno , e rjfeno o rifono , come forme tutte viziofe,*q 
Arane , o dirapaloghe , tuttoché proprie del dialetto 
fiorentino, e cofauniffime qual, più qual meno agli 
fcrittori più antichi e autorevoli della lingua • Per 
fa ragione contraria crederemo meglio detto, perché 
jnfcrviente alla diftingion delle perfone, tu abbi , che 
tu abbia , ed io amavo , eh’ io amava ; benché il pri- 
mo da poco approvato , e *1 fecondo profcritto dai 
grammatici che fulminano Temenze coi loro tedi al-, 
la mano. Nè perchè gli antichi -udno egli in plora? 
le , vorremo, perciò lodarlo, né perchè il Boccaccio! 
e tutti i Fiorentini fenza eccezione Ganfì fatto npa 
legge di dir gliele diede, per glielo fiiede , cederemo 
di crederlo una fconcordan?a dramflìma.* nè adotte* 
ferno gli a bull della plebe , e di qualche fcrittor fio- 
rentino nello fiorpiare e travifare i vocaboli , come . 
in oppenione , fopperirc , pifiofen^a , prici filone , piuvico % 
ritruopico , obbligare , interpetre , p dricto , e albitrio , 
e e cento altri che infettano il .Vocabolario: nè 

ci parrà un bel che il fodituire alla loro foggia il d 
al g , o il £ all 1 v confonante , dicendo diacere e pa- 
go»?, pitittoflo che giacere e : pavone alla foggia co-, 
nqune d’ Italia; nè depporremo d’aver colto il fiore 
dell’ atticismo quando con apparente fconcordanza 
ayrem detto uom leggieri , roba fine alla fiorentina , in 
yece di leggiero e fina cplla terminazione univerfale 
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€ legìttima ; nè d la Scieremo indurre a credere ché 
lé figure grammaticali * e gli efempi vagliono a giu- 
Bificare il s > per fino a tanto che * o il non fofte pcH 
fe non /offe flato * o varie altre corruzioni ofeure ed 
equivoche $ Che li trovaftò nel Boccaccio e negli al- 
tri autori del beato ed aureo Trecento ì nè finalmen- 
te raccoglieremo come gioie tutti i Così detti vcZzì 
di lingua $ il più delle volte o infignificatiti o vizio- 
li % ben avvinandoci che quelli fon di quei modi ché 
Caratterizzano i dialetti particolari , e che Una cittì 
rimprovera all’ altra come difettofi e ridicoli 9 e che 
fri conseguenza pofTono tutto al .più tollerarli * ma 
Don meritano d’eflere trasformati in bellezze » e cer- 
cati Smaniofa mente dagli Scrittori * Nè Sempre # ove 
regna li diverfità dell’ufo* dovrà lo fcrittor giudi» 
riofo attenerli alla maggior efattezza della fintafii * 
lisa tiiora farà gran fenno a Sacrificarla o alla con* 
Ven lenza del numero* o all’agilità* o all’energia * 
0 alle altre qualità dello Bile * e talòra anche a una 
giudiziofa e piacevole varietà * Specialmente in que* 
luoghi ove lì tratta più di dipingere o muovere # 
che d* iftruire* Ma il fendi* ove e perchè li con- 
venga meglio di Servire all’accuratezza » oall’efprel- 
fione* è ctìfà di finitimo conofcimento * che può Solò 
iSpirarfi del guBo * interprete nato e dominator delle 
tegole 4 * ' ■* * 

ITI. Le parti logiche dannò afta lingua perfpi- 
Cuità ed aggiuBatezza* le rettodche le comunicano 4 
bellezza e vivacità é Tra queBe faremo in primo luo- 
go alcune offerVaZidnì pratiche foprà i vocaboli. 

* i. Attenendoli ai princip; da noi ftabilid di Sopfa * 

meftierc ài -rimèfdolare ®li 

archiv; 


chi Scrive non avrà più 
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Srcìi'vj delie parole per dar adeguato giudizio della 
loro intrinfeca qualità w Quando un termine é con ve- 
niente all’idea» quando' rapprefenta vivamente Foga 
gettò o colla (trattura de 9 Tuoi elementi » o con qual- 
che fomìglianza ò rapporto 4 quando inoltre è bei! - 
derivato 4 analogo nella formazione 4 non dìfaCconciò 
nel fuono , di qualunque autore egli fiali i a qualun- 
que data appartenga» fia e fio parlato 4 0 fcritto, 0 
immaginato 4 farà Tempre òttimo» e da preferirli ad* 
altri infignifìcanti , Urani» difadatti» che noi! abbia* 
no altra raccomandazione Che quella del Vocabo* • 
lario a 

. 1. Debbonfi rifpettare i vocaboli proprj qnandò 
fianò ùnici» ricevuti generalmente ed intefi 4 poiché 1 
quand’anche fodero di quella fpecie che abbiam di 
fopra chiamata termini-cifre » la buona forte d* efler 
Onici e collantemente affidi ad ùn oggetto particola 4 
re , ne fufcita immediatamente 1* idea 4 e la rapprefenta 
fpiccatà nelle fue individuali ferobianZe; nd chef 
COn fi (te il primo pregio e V opportunità dei Vocabo- 
li. Non dee crederli non pertanto che l'unicità e ru* 
niverfalità d 9 un termine proprio deluda Tempre il 
bifognò d 9 un altro nùovo » in guifa che V introdurlo 
fia in ogni cafo ùn 9 affettazione viziofa 4 quando all' 
oppoftò molte Voci per vantaggio della lingjj^jé per 
ufo dell 9 intelligenza domanderebbero il foCcorfo d 9 un 
qualche termine fuffraganeo che fupplrfte al loro di- 
fettò; Di fatto i vocaboli nozionali efiendo fappre. 
Tentativi d’idee Compiette* e quelle non elfendo che 
una collezione di femplici » nè òiafcheduno indivi- 
duo convenendo Tempre nel numero delle (empiici che 
formano il falcio delle altre / ma or* foprabbondan- 
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do* ora mancandone alcuna, ne fegue che il termine 
aulico detonato a connotare una idea completa gene** 
ri .equivoci, oScurità , e queftioni di parole- che li 
Farebbero prevenute colla diftinzion dei vocaboli* 
{Riputarono molto i teologi , e i ragionatori fé le 
Virtù dei pagani follerò vere virtù : difputa vana » 
nata folo da ciò che gli uni nel formar i’ idea com- 
pleta di virtù v* includevano quella di religione $ che 
riagli altri non fi credea neceiferia. La guerra pe- 
dantesca fufeitata in Parigi contro il nuovo genere 
della commedia paffionata non aveva altro fonda- 
mento fuorché il non eterei originariamente un ter* 
mine'che diftinguefle la rappreScntazione delle avven- 
ture interefsanti della vita privata da quelle dei di* 
/etti ridicoli. 

Non é meno defiderabile la duplicità dei termi- 
ni nelle nozioni morali , al di cui vocabolo è anneS- 
fa dall’ ufo l’idea accessoria di lede o di biaiìmo , 
benché la cola vi Sia per sé ftefsa indifferente » nè t 
eccoti all’innocenza o alla colpa che per l’oggetto* 
Jp rnifure, 9 le circo tanze (*), La coinpiacenzs.de* 
J% , , Jiziofft 

(*) Mai non fi refe più fenfibile 1* importan- 
ti della duplicità dei termini nelle nozioni morali 
quanto 4! tempi noftri,nei quali può dirli con verità 
che il mondo é poto Sotopra dalla fraudolenta e ti- 
rannica unicità d’ alcuni vocaboli *, Odali come parla 
jjn celebre fcrittor francefe , il cui tetimonio è in 
più d'un fenfo autorevole. „ E' ben da compiangerli 
M che la lingua non abbia che un Solo termine per 
,, dinotare alcune nozioni politiche, e che abbia con- 
9> fidato agli addettivi e alle perifrafi la cura di mar» 
f9 parnele diftinzioni anche pii* notabili, Io dica 

„ Scria': 
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lìzioia (l’un uomo onefto per le (uè* azioni virtuofs 
non ha un titolo preciTo che la diftingua dalla fu- 
perbia ; nc la giuftizia che un Socrate rende tran- 
quillamente- a sè ftelfo, è legnata con un carattere 
proprio, e diverto dalla millanteria d’un Trafone ; 
quindi è facile al volgo e all’ anime baffe o maligne 
di dare ai . fentiroenti nobili il color del difetto o 
del vizio. La vece voluptas dei Latini fcreditò pii! 
del dovere la dottrina moral d’ Epicuro; i vocaboli 
amor proprio > sntereQe , luffo , ufura , pajjtone > prefi 
collantemente in fenfo viziofo , generarono idee falle, ‘ 

m i 

perfecuzioni pericolofe, declamazioni violente. 

Hi motus animorum atque h<ec certami* 1 tanta 
Noroinis exigui jaélu compresa fatifeunt . 

Quindi i ragionatori, che appunto fi diftinguono dai 
femidotti nella maggior agaiuftatezza dei loro gruppi 
nozionali, fentono fpeflb il bifogno d’un nuovo fo- 
ono che li rapprefenti adeguatamente, bifogno ere- 
duto chimerico da tutti quelli il di cui fpirito, po- 
a 0 al livello comune, non è mai tormentato da una 
nuova combinazione d’idee che tenti di fprigionarfì •' 
Gli oggetti filici, come reali e colanti /qualora 
abbiano un nome proprio , fembra che debbano andarne 
contenti , fenza ricercar di più . Pure anch’ etti partano- 
pcr varj (lati, e foggiacciono a molte modificazioni 

edema • 
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{«riamente che se ci foffero (lati due nomi parti-» 
l colari, un dei quali defignaffe la libertà faggia , e 
5 1* altro la libertà lenza limiti , quella liberalità 
** di lingua ci avrebbe rifnarmiate molte disgrazie ** . 

N. R. Ff . t • 
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Seme ed interne «■ Chi può aderire che non (la op- 
portuno e forfè talor neceflkrio il fidarne' alcuna con' 
un vocabolo? Gli Ebrei aveanff due termini ,• l’uno’ 
appropriato all’erba vergine, e l’altro' alia fecon- 
data (a ) Quello doppio nome , se fi f 0 de trovata 
nella noflra lingua,-. non avrebbe agevolata al popo- 
lo e diffufa la’, conofcenza del doppio' fedo - delle' 
piante ? Dicefi che gir Arabi abbiano' 100 vocaboli 
per dinotar il cavallo* -Sia quelle,- le vuoili,». un 
ludo ftranamente eccediyo r a, j ogni modo é certo 
che quella nazione deve aver o/lervato in quell’ ani-’ 
male una folla' di differenze' mal diftinte da noi ,- 
perché coroprede e’ confile in un fola termine , - Il 
comune degli uomini e degli fcrittori non conofce 
il bifogno di quella mbltiplieità folo gli' uomii i ,» 
che per dovere, per profefifone , e per:.genio fi ap. 
plicano a fludiar gli oggetti della natura e dell’arte,, 
lèntono il vantaggio di aver un' vocabolo' che fiffi ì 

l r idea fenza equivoco , e la prefenti all’ intelligenza 1 

dl cfu ^ afc °l« per farne il /oggetto delle loro- 
riffeflìoni - La fd eremo ora decidere a chi fa ragiona-- 
re qual fia maggior adurdità,. quella d’ immaginarli i 
che gli fcrittori' approvati abbiano efaurito tutti i 
termini' fuccefllvamente necedar;, o quella di obbli- 
gar tutti- gl’individui d’una nazione a lardar abor- 
tire le- loro idee, piuttofto che fervirfi d’un termine’ - 
non regimato nelle tavole della lingua 

J- 1 Unanimi- fono adai minori di numero di 
quel che fi penfa - Abbiamo odervato' di fopra che i 

■ molv 

* \ * * I 

(«) Michaelis : Diilert. fur la Lanjv 
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fcolte voti Anonime nell’idea principale fori diverfe 
iieir accefforia i né pdffoho ufarfi indiftintamente. Il 
fcdnòfcerne le differenze è fpeffò operi di molta fi- 
rezza e fagacità • Sarebbe deAderabile che nella lin- 
gua italiani fi faceffe una raccolta di Anonimi* co« 
ine la fece nella fràncéfe 1* Ab. Girard ; ma a fine' 
di fenderla preziofa éd utile non foló ai letterati i 
inà infiemé anche agli eruditi Alofofi converrebbe 
àggiungeré alle differenze dell* ufo quelle del loro 
fénfò primitivo ed intrinfecOj feguéndo iveAigidelI* 
fctimologiaj é le loro trafmigrazioni fucceflive , e 
nntràefciarido le ragioni che finalmenté ne determi* 
riarono ii Agnificato v ad un* idea più che all’altra ; 
notizia ugualmente opportuna e a chi fcrivé a’ tem* 
pi noffrii e à chi vuol giudicare fondatamente delle 
òperé di quei thè fenderò* ' 

; C^uàndo i Anonimi fiànò véràmeritè tati in ogni 
ferifo* e non differifeand fuorché nel materiale delU 
parola ; lo fcriftoré giudiziofo rion A farà ichiavò 
déglf efempi* ò dell’ ufo più comune d’uri qualche 
dialetto, ma fra due termini ùgualménté analoghi 
ad -aléri già ricevuti nélià lingua fcégliérà quello' 
éhé colli fuà ttruttura^ 6 colla terminazione torri* 
fponda mèglio all’effetto che vuol deftàrAj és* Adat- 
ti al colore Ó all’ intonazione generai dello ftHé * 
fiati Tolò in due parole di fuorio diverfo^ riia nella 
$effa i la differenza d’ una vocale, lai femplkkà ó' 
il raddoppiairiénto d’ una Ietterà rion fono indiffo 
-rénti à uno fquiAto coriòfcitòr di quelle materie , 
thè dirti nguà la natura dei varj generii t i diritti 
della profa é del vérfo. Per un orécchio' fenAbilé 
ai menomi elementi dell* imitazione infuperbifcè ì o 

t ? ■ t infum 
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infuperba , inacerbire q inacerbare intenebrilo , o 
ncbrato , /iVw o leve non fon lo fteflo. Perciò nell* 
ufo di quelle o firn ili voci lo fcrittore non fi farà, 
fcrupolo di difcordare da. sé medefimo, purché s’ac- 
cordi Tempre coll’efigenza particolare della cofa 
del fenfo che vuol dettare in chi afcolta . 

f ». * - . » • ***•. 

4. In una lingua viva elegeta, coltivata da 
una folla d’ingegni forniti d’ erudizione e di gufto* 
non altro che la tirannide d’un ridicolo pregiudizio 
può togliere agli Scrittori moderni la doppia libere* 
conceduta ai loro antecelfori di difppr dei vocaboli 
antichi , e d’ introdurne di nuovi; purché l’una e 
l’altra di quelle operazioni (Ja fatta giudiziofamen- 
te, e à propofito. Ciò potrebbe al più edere ua 
problema Te fi trattaffe della lingua parlata , che 
fervendo agli ufi comuni del popplo dee dipender la. 
gran parte da’ fuoi capricci. Ma noi rabbiatn già 
mottrato nella prima parte , che la lingua fcritta, 
ha molte intrinfechc divcrfità che le danno diritti, 
e privilegi diverfi: ella dee confiderarfi come iì dia- 
letto particolare d’una nazione non riftretta a ve- 

r » * * V ' * • * * • • I «c p> ì> 9 ». . 

runa città , ma diffufa per ogni parte d’ Italia, na* 
zlcne comporta del fiore degli uomini colti delle di- 
verte provincie, che fi regge a repubblica, che ha 
per tutto gli fteffi principi, regolativi , e la di cui 
libertà non riconofce altri vincoli che quelli della 
ragione., Eflp vive in ogni luogo confuta coll’, altra 
nazione .più numerofa del popolo, fi adatta alla Tua 
capacità mifuratamente , ma non ne riceve la leg- 
ge» né il popolo fletto s’é mai arrogato ài darglie-* 
la, anzi ne rifpetta le ufanze, fa che Ja lingua dì 
ella non può edere perfettamente intefa che dasl’ 

• Zj - '• .• » * V, -i V • ; n ■■ , ' 

, e? niziati . 
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ìiiilatr 9 che fomigliaritè alia cómùne, n’é per dirit- 
to in vari punti diverfa; e' che l come la* lingua 
degli Dei predo Omero, ha molte locuzioni r non 
tifate, mà venerate dagli uomini. Perciò qualora un 
letterato fcrupoleggia fopra un termine o una frafe 
hon comune , e fe ne molìra offefo per la femplice 
ragione che quel termine non è intefo i o comune- 
mente tifato dal popolo, egli fi degrada da sé me- 
defimoj e fi confonde col volgo. Egli è un cittadi- 
no illegittimo che fi fa fchiavO de’fuoi fervi. 

IV. Rapportò ai vocaboli già ricevuti , la pri- 
ma facohà che fi compete ad uno fcrittore fi é quel- 
la di ringiovenire opportunamente le voci invecchiai 
téj è richiamarle alla lucè. Quello é un atto di pie- 
tà, un vero beneficio fatto alia lingua che fi ripo- 
polar come lo farebbe a un conquiftatoré chi tro- 
vale il modo di ringagliardire gl’invalidi e man- 
darli di nuovo al campo. Quello rinnovamento ac- 
cade ‘ alle volte riaturalrtfente in ogni lingua: quel 
che fi fa per cafo non potrà farli per arte ? Multa re- 
na f cent ur , dice Orazio, qu<e jam cecldeve: è veró 
ch’egli ci aggiunge j fi volet ufus . Ma quell’ufo, a 
dirlo una volta per femore, non deve egli aver un 
autore che gli faccia da padrino, e lo introduca nel 
mondo? Si ripete eternamente die ; i* ufo è il fovta- 
xio delie lingue • Bel fovrano per mia fé, a cui. s im- 
pedifee di nafeere! I Francefi fono ritrefi forfè più 
d’ogni altro popolo à qùefto rinnovamento delle parole ? 
Molti dei loro fcrittori fi lagnano che fiano andati 
in difufo varj termini efprelfivi e calzanti di Mon- 
taigne, d’Amiot,' e degli altri antichi. Si lagnino 
piuttofto dèlia loro pùfillanimità, che noti àrdrfeedi 
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fimetterli in voga. Ma pretto una nazione che 
pna capitale e una corte 9 gli fcrittori fono men li, 
beri , e le idee accettorie trionfano delle principali 
(*). Fra noi quella libertà é la meno contrattata 
dalla fetta dei zelatori. Non itti certamente in loro 
che ppn.fi rinpcw tutto il frafarjo dei Trecento: efe 
, fi piangono a cald’ occhi fui deperimento giornaliero 
dell’antica lingua, e chi ofa di ravvivare un termi«j 
* ne dell’epoca primitiva è certo di farli rimbamboli- 
re di tenerezza. Tutti i retori convengono che un 
certq colore d’antichità concilia, maeftà alle parole,' 
come «die medaglie la ruggine, penché ciò fia vero, 
e per confeguenia opportuno in-qualche circoftanza,' 
fpecialmente nella poefia, non parmi però che que- 
lla fia generalmente una ragione battevole -per auto* 
rizzar un termine antiquato* ma che vi fi richieggo 
qualche raccomandazione più jntrinfeca . Secondq 
Quintiliano, fra le parole antiche fono migliori le 
più recenti, come fra le nuove le più antiche. Io 
direi più volentieri , che fra le nuove fono da prer 
ferirli quelle che fembrano vecchie ^ e fra le vecchie - 
quelle che hanno l’apparenza di . nuoye . Abbiamq 
pttervato nella prima parte, che fra . i termini anti- 
chi altri vanno in difufo per qualche difetto intrin- 
seco, altri per femplice capriccio o vaghezza di no- 

• vità 1 


* (*) Quando l’autore fcritte cosi egli era beq 

lungi dal prevedere che l’8j fotte cosi pretto all’ 89.. 
Ma Fepoca della democrazia fu ella più favorevole 
alla lingua francefe che quella della corte? Il pro- 
blema farebbe degno deli Accademia de« quaranta j 
ma non fq fe la libertà permetta dì foioglierlo* 
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yità; I primi che fi palefano col Tuono - difadatto; 
colla, formazione .difanaloga * colla infignificaoza , 
colla ftraneyza , fi farà gran fenno a lanciarli nelle te* 
oebre dell* oblivione: ma tutti quelli che fono ben 
dedotti, ben coniati , che rapprefentanoun’idea man- 
cante altro fegno,. o d’uno egualmente efprefiìvo, 
che nella loro etimologia o derivazione portano fcob 
pito il loro fenfop: che con una definenza analoga 
ad altri della Aia fpecie poflono feryire ad nna pia- 
cevole varietà, che in fine non hanno nulla in fe 
ileffi che ci ammonifca del loro decadimento; han- 
no un pieno diritto alla luce ed al commercio degli 1 
fcrittorip ed annicchiati a dovere avranno il doppio 
merito di ferire colla novità, mentre efigono rifpetto 
CoiiVanticbezza. Perciò non fa piacermi di veder nei 
Dizionario marcati indifiintamente colla lettera del 
diTufop e confu fi coi vocaboli rancidi e firani molti 
dell’ultima fpecie, lenza almeno un avvifo che gli 
di (lingua , perché i giovani inefperti e poco atti a 
ragionare gli credono tutti d’una sfera p e fi avvez- 
zano Tempre più a giudicar delle parole* dall* autori** 
tà, piutcofto che dal loro intrinfeco pregio . Boatti 
re p a cagion d’efempio, é nome unico di profefiìo- 
ne che non dee perderli . Incombanone porta un’Tdea 
che non è lo ile fio che crudeltà . Dringolare»' che di 
nota il tremito interno, è della clafie dei termini 
pittorefchi preziofi allo itile. Incominci agl m colla fua 
definenza rapprefenta felicemente un efordio goffo e 
tediofo , Dù ragione oppofto a ragione 9 oltre alPeffer 
fecondo l’analogia, fa un • beli* effetto nell’cfempió 
citato di fra Giordano, Infamigliarfi , infugare , innar 
micare % rìmbaldire fon termini tutti opportuaiifimi p e 
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non punto Urani . Ktfchievole , accòrge volt (piegane/ 
idee, e fon di (lampa comuniffima. Non vorrei per- 
der miraglio }, ben più efpreffivo di fpecchio. Sceleran* 
za potrebbe nel verfo far miglior comparfa di fcele^ 
raggine, e fe il Boccaccio usbfcropulofo per bernoccolu- 
to, dal latino fcrupulus , parlando dei cedrIuolf> non- 
farà efìfo meglio applicato in poefia a rapprefentar 
col fuono la fchiena feofeefa d* un monte ? La ter- 
minazione oso lignificando comunemente abbondanza^ 
ì vocaboli giocondofo e facondiofo non potrebbero applù* 
carfi felicemente in ischcrzo ad un uomo perpetua*, 
mente e (lemperatamente giocondo, e a chi freon* 
piace d’una pompofa loquacità? Solettamente non vai 
nulla nell* e Tempio del Vocabolario, irta farebbe egre- 
giamente detto d’un amante che paleggiando co’ fuoi 
penfieri fi delizia nella folitudine . In generale la fceP 
ta delle parole è poca cofa, la grand* arte dello fcrit- 
tore é quella di fceglier il luogo di collocarle,' e di 
fentir le circoftanze che poflbno dar loro rifalto • 
Quello è il folo mezzo di far conofcere là ricchezza 
della lingua. Tal parola -ifolata riefee (frana, che 
annìcchiata a dovere diventa lina gemma dello fiile 
V. La feconda facoltà # rapporto a quelli voca- 
boli, farà quella d’ ampliarne il fenfo, di cui però 
vuoili ufare con vie maggior fobrietà e avvedutezza. 
Quello però è quei che fi è fatto collantemente dall*' 
ufo in tutte le lingue . Ma una tale ampiiazìone noti 
è permeila fe non quando o la (fretta affinità delle 
idee fembra attrarre naturalmente la comunicaziort 
dei vocabolo, (*), o il vocabolo (ledo par che c’in- 
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Viti còlla Tua' Etimologia ad tifarlo anche nell’altra 
fenfo *che talor per avventura é il più naturale e r l 
*più ovvio . Indonnarft fu Tempre ufato in fenfo d’ i«* 
figrtorirfi , da donno: mia come non farà dedotto ugual- 
mente bene , e forfè meglio da donna ? O chi vorrà 
' riprendere un poeta moderno * che parlando alle fenf 
. * • * 4 mine 


x purità della noftra lingua giunge a fargli condanna- 
re di gallicifmo mani fello l’efprellione venuta di Fran* 
eia ma comuniffima in Italia Uomo dì genio . Giova 
fentirne la ragione • Tra i diverfi v fignificati • die 
3 , egli > clic ha in lingua italiana la voce Genio, af«i 
,, fai proprio e comune fi è quello d’un ente fupe- 
„ riore allo fpirito umano, Si può dire pertanto in 
lingua noflra in fenfo traslato che un uo.mo gran- 
,, de e un Genio per denotare effer egli in certa 
y , guifa fuperiore agli altri uomini... Sarebbe però 
a> un gallicifmo manifello il chiamare qualche fcrit- 
w tore uomo di genio ,• ma il dirlo un Genio afioluta- 
5> mente, ed il contrapporre il gonio allo fpirito * 
non é altro fe non le prevalerli in nuovo fenfo 
, traslato di una voce antica italiana per denotar 
*,<con precifione.i diverfi gradi * e le diverte fpecie 
^ d’ingegno, lenza offender in nulla la purità dell’ 

* idioma noftro.,, lo vi offervò r. che tra effe* un 
Genio , e accollarli al Genio , ò partecipar d’ un Ge- 
nio v’é qualche differenza, come ce n’ é tra uom di- 
vino, e Dio: perciò quelle idee non poffòno (cam- 
biarli T una per 1“ altra, e dritto è che 1* una e l’al- 
tra abbia un* efpreffione Tua propria che la di (lingua . 
2. Che l’ufar la voce genio in quello fenfo originale 
•per contrapporla allo fpirito , è una (concordanza 
logica , poiché quell’ è paragonar un effere a un’ idea 
una foffanza a una qualità. 3. Che quali tutte te £ra_ 
fi di quello genere refe farniliarilfime in tutti gli 
fcritti , molte delle quali le trovo anche ufate dal 
Sig. Napìone in quella ifteffa^fua opera , intefe con 
quello rapporto diverrebbero poco men che ridicole • 
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inine (difle con efpreflìone energica, che non debbo* 
no prendere che, 

travolte fa natie fi lembi anze » 

Sformato il mondo a* piedi lor s 7 indonni} * 

Alcuni termini trovanfi ufati nel fenfo proprio, 
e non mai nel metaforico , altri vlceverfa , Sarà que- 
lla una legge invariabile ? co sj vorrebbero ì fuperflì- 

ziqfi 

i » V ' l 

4 • » * « « 

* 

Che vuol dire il genio de* poeti che fi conferva colla 
produzioni) il genio dell 7 invenzione , il genio originala 
degl’ Italiani y il genio creator d 9 Omero paragonato allei 
j quietezza di Virgilio , fe in tutte quplle e cento al*« 
tre efprelfioni limili dee Tempre ricorrerli all’ idea 
4* un vero Genio, d’ un eflere fuppollo reale? E be- 
ne, fi foflituifca dunque alla voce Genio quella di 
Angelo, Demonio, Semideo, Ente fuperiore, e lì 
veda il bel fenfo che ne ritolta* Per giufttficar que* 
Ili modi convien dunque fiabilire ciò che in fatto é, 
vale a dire che la voce genio in grafia dell’affinità 
delPidea* e infieme della fua etimologia paftò a fi-» 
gnifìcar per ampliazione una qualità d’ingegno fupe- 
riore al comune, c che fembrava appartenere ai fo* 

Ji Gen;. In quello folo fignificato il genio pub con* * 
trapporfi allo fpirito , 'con quello nuovo fignificato il 
termine di genio s’é già da gran tempo addimeftica-» 
to colla lingua, e in quello folo elfo f$ un fenfo ag» 
giuftato in tante frali che Io ricevono. Se cosi è ne 
vengono due confeguenze legittime, i. Che chi pri- 
mo inventò la voce uomo di genio volle rapprefentar. 
un’idea diverfa da quella di Genio alfbluto, e non 
avea torto fe cercava d’efprimerfi con qualche diver* 
fità, a. Che refprelfione uomo di genio in qualunque 
paefe fia nata é ora tanto italiana quanto lo è uo- 
mo di fpirito, uomo d’ingegno , uomo di fenqo, e 
tante altre firnili. Rella a defiderarfi che la cola 
tanto comune in Italia, quanto lo è divenuto il vo* 

, $aboio. * 
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jìofi che fanno un precetto d*ogni accidente . II 
trafporto reciproco da un fenfo all’altro fu Tempre 
libertà originaria e coeflenziale alle lingue . LaCruf* 
ca nota che acerbità fi die? »n fenfo metaforico per 
afprezza di carattere.; che ; vuoili intender con ciò t 
Sarebbe forfè mal dettQ in fenfo . proprio F acerbitì 
delle frutta? 9 l’ altra metafora di chi d tte l* acerbità 
degl? anni & men buoni* della precedente ? Pilla vo«, 
ce vaporofo non fi trovano efempi citaci che nel fen* 
50 proprio . Eccp come un moderno conciliando nel- 
lo fieflfp termine tre fenfi, proprio , metaforico , ed 
allufivo, indicò le 4 ue malattie delle belle* la Tanfi 
, «d i vapori: \ : 

Verrà ftagion che di mortai bellezza 
Farà vedqvo il tempio » e fredde l* are , 

7 , Senza Fonor dei, vaporofi incenfi * - 

Acciaiato , fe confulti il Vocabolario , fi dice ftlo def 
vino medicato coll* acciaio , Perchè non potrà appli- 
carli ad un uomo reftito d’ acciaio? q dir metafora 
camente, che un tale ha Tanijyja acciajata ^ cioè du* 
ra e indomabile ? , 

Fra i. termini antichi trorafene talora alcunq 
che ha un fenfo contrario .alla fua formai un faggia 
fiirittore non potrebbe rettificarlo impiegandolo nej 
fenfo più . conveniente ? Sprovare f voce antiquata, é 
polla in fenfo di provare con patente contraddizione i 
Ma quanto non farebbe acconcia fe fi dicelfe d* un 
ragionatore inetto; eglino# provi l’argomento » ma fa 

fyrovò ì > ' 

VI. Del redo deefi qui avvertire, che a giudicar 
«fattamente» e a ben ufar de* vocaboli, fi rende in* 

' * / . . 7 '• % I ^ . 

difpenfabile }a feienza etimologica, Audio mefehino. 
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fol fecondo d’inezie finché fi flette fra le mani de? 
puri grammatici > ma che ai noftri tempi maneggiai 
to da profondi eruditi ed infigni ragionatori, diven- 
ne fonte di utili e preziofe notizie» Audio a di cùt 
gloria bafla il dire» che formava le delizie del gran 
Leibnizio (*). Quefto folo ci rende atti, come fi ef- 
prime un dotto Francefe {a) a dominate il valor dei 
termini ; quefto ci fa a Ai Aere alla loró nafeita e alle 
circoflanze che gli produflcro, eflo ci porge il filo 
che può guidarci nei varj loro paflaggi da un figni- 
ficato all'altro, dal fenfo proprio a tanti altri o 
traslati» o analogici, che non fembrano aver fra lo- 
ro veruna fpecie d'affinità: per mezzo di eflo fi git- 
ila il fapor primigenio dei vocaboli e delle frafij! fi 
giudica fondatamente 'dell’ufo o dell* abufo ^fattone 
dagli antichi fcrittori» s’indovina il fenfo de* loro 
contemporanei, fi rifufeita una folla di Tentazioni 
3 >ià fpente: iftruiti da quefto acquisiamo maggior 
fagacirà nell* impiegare gli antichi termini, 1 e collo- 
candoli in un certo lume ne facciamo diftinguer * 
r impronta o logora dal tempo, o sfigurata dall* al- 
trui poca defterità: conofcendo alfine per quefto l’ef- 
fènza originale del termine proprio, impariamo Par- 
te non comune di adattarvi le più opportune meta- 
fore 1 , e giudichiamo con precifione dell* aggiuftatez-' 
ta , o ^convenienza delle medefime. Così per arre*' 

' car-. 

• - 

v"* *♦ ' ' | 

r- i- » i' 

. * » ♦ * ’ 

( * ) Un critico italiano, chiama con enfafi 1* eti- 
mologia una feienza vana. Io ho la debolezza di fi- 
darmi più del Leibnizio; e il Tugot, il Michaelis j 
e il de Brode fono deboli al par di me . 

(a) M, Cìebeiin, 1 ’ , 
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sartie un Colo efcmpio, quando Tappiamo che abbacò 
ìlare é; una fpecie d’accecamento che facevafi con 
por dinanzi agli occhi un bacino d’ argento infocai 

to, fi vede tofio eh’ é ben detto per traslazione ef- 

♦ 

ùr abbacinato dalla » gloria , che manda uno /plendor 
metaforica; e ficonofce altresì elfer affatto feonve- 
niente l’ufo che ne fecero due fcrittori fiorentini/ 
citati nel Vocabolario, voglio dire, il Da vangati 
che usò quella .locuzione fi abbacinarono le felle , C 
F autor d’ un’ antica fioria, che parlando d’ una fami- 
glia dille, ch’ella refto abbacinata per la morte di non 
fo chi ; perché T abbuiamento reale prodotto dalle 
nuvole, e molto più il metaforico nato dalla morte 
non hanno veruna analogia con quella del bacino ari 
dente, Bensì refpreffione farebbe fiata appropriatif- 

k — m * 

' fima e vivaciffima. Te il Davanzati averte detto, che 
le delle reftanp abbacinate dal fole . 

- * * 0 A 

Quindi chi vuol mantenere la fquifita conofceni 
jta dei termini, e la intrinfeca vi vacità 4 delle lingue.^ 
dee cuftodir gelofamente le. notizie, etimologiche ; v re*j . 
gifirarle con diligenza nei dizionari, e diffonderle 
per la nazione, fenza di che perdendofene.ia memo«L 
ria ; i vocaboli , di figurati , particolari , pieni di fpi- 
rito, divengono generici, Jnfignificanti ; e tutta la 
l<pro bellezza, a guifa d’un’ effenza mal cuflodita^ 
fvapora infenfibilmente e dileguali. , - • 

•VII. Dai vocaboli antichi palliamo ai nuovi,” 
Dopo ciò che fi è detto in varj luoghi di quello ra- 
gionamento, credo fu per fi uo il diffondermi a mofirar 
che la lingua noftra, al paro delle altre, é povera 
in proporzione dei bifcgni dello fpirito, e domanda 

^'elfer arricchita di nuovi termini. Crifiiano Gugli%i$ 

• * * * 

mo 
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foo Buttner, profeffor di Gottinga come riferisce 

r • - f • 

Michaelis nella faa infigne dillertazione sull’ influen- 
sa reciproca delle opinioni e delle: lingue * flava 
preparando un dizionario poliglotte per mezzo del 
quale poteva fcorgerfi in un colpo d* occhio 1’ abbona 
danza o flerilità relativa degl’idiomi* è difiingueré 
le ricchezze proprie di ciafchedunò dalle flraniere é 
Accattate. Nel ' fine di quell' opera noi proporremo' 
gualche Cola di limile * indicando un metodo forfè 
miglior di quello del Buttner* è più alto a moftrar 
tanto quel che manca alla noflra lingua , quanto il 
fnezzo di acconciamente fupplirvi. Fèdo il bi fogno né 
Iherie di confeguenza il diritto* é chi ti obbliga (Tè 
a provarlo farebbe più degno di compafiìòné che di 
rifpofta. Ma per prevenire tutte l’ erronee ò mali- 
Étofe interpretazioni che potrebbero darri alle hóftré 
ideé, protefliamo prima folénneménter che 1* anda- 
te fma’niofamente in Caccia di termini nuovi ó lira- 
meri fenzà veruni néceffità , è per la foli vaghezza* 
di dftlinguerfi dal comune , é una affettazióne pueri* 
ÌCf vìziofa , e dégniffima d’eflfer cen furata > non men 
dell’altra dt cercare i vocaboli più- ruggìnofi é pii’ 
rancidi*^ La novità delle voci dev’étfer àutórizzatà * 
anzi édorta da qualche novità di cosà: ma quella 
novità può trovarli 6 nell’oggetto prefo in generale $ 
ó nello flelfo riguardato folto quàlche afpétto impor- 
tante e confiderabile , o nelle idee /empiici; o nelle lo- 
ro moltiplici combinazioni , e finalmente nella com- 
plicazione, 1 nei gradi, e nelle tinte del fent intento (aji 
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‘ (a) Su quello luogo, e altri limili; Vedi jfciV 
kbiar. n. e Lect, al Con; Napione . 
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Vili Tolti in tal guìfa gli equi voci, parleremo 
dei fonti da cui poffono trarfi vocaboli, nuovi /dal 
Che fi feorgerà inoltre >* che fiamo ben lungi dall* au# 
forcare in quella materia una indefinita licenza * o 
uno fconfigliato capriccio, - * • i 

. x. Il primo fonte è il fondo della lingua già ri»' 
cevuta e approvata 4 II diritto di trar da effa nuovi 
Vocaboli é d’una tale evidenza* ohe fembra llraniffi-* 
mo che potette mai éffer pollo in controverfia da 
alcuno* Le. parole portano feco i loro germi inde* 
flruttibiii i atti a propagar la loro famìglia 4 Qual 
forza legittima può impedirne la fecondità ? Sempre 
un verbo potrà generare i Tuoi 'verbali ; fempre da 
ùn addiettivo potrà dedurli il follanti vo attratto, o 
dalla foftanza generale il nome addiettivo che ne par-* 
tecìpa. Non è egli ttrano di llrovar affai fpeffo nel 
Vocabolario una femmina’ verbale, e di cercarvi in* 
darne il mafcolino cònfòrte? I grammatici notano 
con facrofjfpetto quéfte bizzarrie còme mi (Ieri dell’arte : 
etti hanno femore in bocca il lor noti fi dice ; ma che 
s’ intendono’ corf quello termine/ Che non fi è det> 
io/ che importa / Che non può dirli? quello é ciò 
che convien provare i e che non proveranno giam-* 
xnaiv Le ©ccafión i fon quelle chef fanno’ fehtire il 
bifogno dei vocaboli j e ’1 guttò ne prefenta TefFet- 
t©V Derivare f flettere j componete quando defili licere / 
dice Quintiliano $ e a chi non é noto il licuit ftm~ 
perque licebit d’ Orazio? Potrei allegare un* fafeio* 
d* autorità; ma ove parla la ragione# l’altra può ta- 
cerli* Tutti i grandi fcrittori * pretto ogni nazione»’ 
convalidarono quella libertà col loro efempio; tutti 
declamarono altamente il diritto; \pure in ogni fécò- 
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lo i grammatici i più fchiavi dell’autorità e dell’ex 
atempio contrattarono un tal diritto ai difendenti dì 
quegli fcrittori mcdefimi, che tali debbono chiamarli 
tutti gli eredi del loro fpirito. Fanno pietà le cen- 
fure del Cartel vetro contro la canzone del Caro, e 
muovono a fdegno le perfecuzioni contro il Tatto 
per colpe di quella fpecie. I Sir; adoravano Belzebù 
vale a dire il Dio delle mofehe r :La pedanteria par- 
lisi appunto la fletta divinità; non fi celierà mai 4' 
jncenfar quell’idolo molefìo e ridicolo? , 

pel rerto le terminazioni fono come Je matrici 
dei nuovi vocaboli, e l’analogia pub dirfene la le- 
vatrice. Altre definente fi preftano a tutte Je idee# 
altre fono confacrate ad alcune clafli particolari : 
ciafcheduna ha un carattere che la diflingue nella 
rtruttura e nell’ordine de* fuoi elementi . Ravvicinane 
do c paragonando fra Jpro, le definenze di diverfa 
fpecie, e analizzando I var; jterrnini che a ciafche- 
duna appartengono, fi viene a fentirne con precific^ 
ne il valore, e a notarne elettamente le differenze 
caratteri rtiche . Quindi le un termine nuovo è ben 
gettato nello rtampo della lua claife, s’cgli n^efce 
jben conformato in ogni fua parte, e colle fembian-r . 
ze de’fuoi fratelli, fe l’analogia lo impronta del 
fuo conio : niuno può non riconofccrlo per naziona- 
le e legittimo , e la lingua dee lietamente riceveriq 
come un nuovo fuo cittadino. 

IX. A quello medefimo fonte appartiene l’ accop* 
piamento di due vocabqli noti: invenzione feliciflì- 
ma , utile ugualmente allo ftile, a cui concilia fpe- 
ditezza, efpreffione , e vivacità , ed alla fiIofofia,che 
fon ciò acquirta il mezzo di rapprefeqtar i’innprto^ 

' la 
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la temperatura > il contratto delle idee e dei Tentimene 
ti che .fi modificano a vicenda nel punto fletto . Que- 
lla è la ricchezza più v preziofa della lingua greca- 
ricchezza invidiata da tutte le lingue, ma non da 
tutte emulata j piuttofto per dappocaggine » che per 
impotenza . 

Pretto i Latini, tuttoché al par de’ Greci abbon- 
daffero di declinazioni , le voci compotte non aveva-, 
rio uno fpazio così comune, ncque ìd, aggiunge Quin-a 
tiliano, fieri natura puto , fed alieni s favemus » ideoque 
fum cyrtaucbena mirati fumus , incurvicervicum vi* 

0 ruu defendimus . Ma i Romani aveano ben ragio- 
ne fe ridevano di quello pefante e difadatto compo- 
rlo, La loro lingua ne avea molti altri attai più ac- 
conci e piacevoli , e non è che loro colpa fe non ne 
fecero un ufo più frequente anche nelle prole. La 
mancanza dei cali nelle lingue moderne le refe meno 
fufcettibili di quella bellezza. Pure la tedefea e Tin- 
glefe f benché i loro nomi non fiano punto più de* 
clinabili » e i monofillabi di cui abbondano, ne ren- 
danQ r accozzamento più difagevole , s’impadronirono 
francamente di quella ftràniera ricchezza . La lingua 
italiana non ha nulla che vi repugni , pure non par 
che ancora fiali abbattanza addimeli icata con quella 
fpecie di vocaboli. Quelli a cui fi adatta p'-ù volen* 
tieri , fono gli addettivi comporti d’ un verbo e d* un 
nome, indicanti profertione e abitudine di far chec- 
chefia, come picchiapetto , catt(ib/i*he , e limili • Dell’ 
accoppiamento di due addicttivi pochi efcmpi fe ne 
ha fra gli antichi innanzi il Redi , che gl* introdurti 
Bella poelia ditirambica. Il Salvini nelle fue m bu- 
giate traduzioni ne inventò molti , atti ben più a fcrq«. 

G di- 
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ditarne l’ufo, che a raccomandarlo ✓ Ma ne’ tempi 
recenti alcuni ferie tori d*. ingegno più deliro , e d* orec- 
chio meglio armonizzato ne formarono var ; di feli- 
ciflimo effetto. Nella profa potrebbero per avventura 
fembrare pn ornamento ricercato: ma quando fianc* 
opportuni alla circofianza, domandati dal òifogno* 
non intrufì dalla vanità, perchè profe riverii ? Perchè 
privarli d’uno finimento così acconcio e di tanta ef- 
ficacia ? Ora la loro opportunità non è conofciuti da 
chi detta leggi unicamente fuil’efempio dei tefii, 
ma da chi ha F abitudine di feri vere e di penfare 
nel tempo fielTo* cole che non fanno un compoftcr 
de’ più comuni* 

X* Il fecondo fonte fono i dialetti nazionali * 
Può permetterli al dialetto dominante la primazia' 
fopra gli altri, non la tirannide.- Tutti' i dialetti 
non fono forfè fratelli**, norr fon figli della fieli* 
madre? non? hanno la fieffa origine/ non portano 
P impronta comune della famiglia ? non contribuirò»* 
no tutti ne’primi tempi alla formazion della 1 lingua/ 
Perché ora non avranno il diritto e' la facoltà d’ar-- 
r»cchirla? I dialetti di Grecia non mandavano voc*»' 
boli alla lingua' comune >. come le diverfe città i lo- 
ro deputati al collegio degli Anfizioni ? Non dice 
Quintiliano ch’egli reputa romani tutti i vocaboli* 
italici? Perché vorremo noi fiabilire un atfloma op- . 
pofio, e creder barbari tutti gl’ italici fuorché quelle 
d’una provincia y anzi pure d’una città / Il diritto- 
delia Tofcana di confluire alP’ampliazione' della lin-' 
gna non foffi irà per avventura* gran controverfia . - 
JVla come accordarlo fenza' orrore ai Napoletani,* ai* 
Romagnuoli, ai Lombardi/ Non è quello* un imitar* 
~ la- 
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là' paiiii dì Garacalla* che donò la cittadinanza ro- 
mana à unto l’ imperio? Sì certamente quando fi 

« v . 

ammettertelo indili iuta mente? i loro vocaboli Lenza 
fceceffità* fenza bifogno * Lenza Lecita , lardandogli 
nella loro rozzezza* e nelle Lpogiie municipali; ma 
non già quando vengano in Lupplcmento d’altri che 
mancano al dialetto principale ; quando fi trafcelga- 
iio con giudizio* quando fi raddrizzine é s’ acconci- 
lo alla Loggia già convenuta ; Lecondo 1* analogia del- 
le forme ; quando infine fianó ben coftrutti * ben de- 
rivati* efprefiìvi* ftoti o intelligibili a tutta l’Italia * 
Convenienti* noi! diLarmonici; del qual ordine Le ne' 
trovano molti in ognuna delle fcoftre città, più d’uno 
de* quali è degno forfè di preferenza Lopra il Luo cor- 
rìfpondente, regirtratd nel Vocabolario* Indarno fi 
direbbe che non eflendofi quelli dialetti ititròdottì 
nelle Lcritturé nobili* ma fervendo Loìo all’ufo del, 
popolo', i loro termini hanno in sè fleti] una battez- 
za originària che offende gli ofecchì purgati: poiché 
primieramente tutte le lingue più colte Lurono da 
principio, e fono tuttavia nello fletto cafo> giacché 
la lingua è prima tiellà bocca e poi negli icritti * ed 
ógni termine farebbe vile Le per ciò baftalle d’ efier 
ùLafo dal popolo* La prima* la vera , bellezza d’ui 
termine é la convenienza ; un vocabolo ùnico e prò- 

* 

prid è Lempre bello finché' non Le ne trova ùn altro 
più accóncio. Gli Lcrittori Lon quelli che colla lord 
feeltà, e colle giudiziofe collocazioni fanno Lentir 
più al vivo Tufo opportuno dei vocaboli* e conci- 
liano ad ètti splendore e grazia* Or Le i dialetti ita* 
lici non furono* nella loro totalità nobilitati dagli 
ftr itttxii molti però' dei. loro vocaboli trovando/!* 
* . Gì- fparfi 
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fparfi nelle loro opere f fono già divenuti abballati^ 
nobili , ed entrano a formar il corpo di quella liné 
gua comune di tutti gli uomini colti d* Italia , che 
non credono lorda e fchifofa ogni parola che non 
fia purgata nell’ Arno . Sia permeilo di far gli fchiz* 
ainòlì quando non fianco ftretti da verun bifogno; 
ma il rifiutar le voci ncceffarie, perchè non fon frut- 
ti del noftro. terreno,* é un’ infenfatezza limile a quel*; 
la d’un principe che lafcìafle mancar l’opportunq 
alimento al fuo popolo, perché quel genere nqn éuq 
prodotto della tua capitale . 

XI. Il fondo nazionale nqn bada ferrare all* ali- 
mento e alla dilatazion delle idee: convien talor* 
ricorrere ai linguaggi ftranieri. Quello è un difcapi^ 
to, raccordo, ma elio é necelTario e comune 3 tut- 
te le lingue antiche e mpderne. Tutte prefero i no'* 
mi degli oggetti della natura e dell’arte da quei po- 
poli ove fono più familiari, e che ce ne portatone^ 
la conofcenza. Tutte inoltre iì recarono a gloria di 

x _t . 

abbellirli colle fpogUe delle piu antiche e autorevo- 
li. La lingua latina fi alimentò della greca, benché: 
non avelie la {Iella origine: or ella, tuttoché poco* 
opulenta , é in portello d* erter generofa colle più re*- 
centi. Madre dell’ italiapa ellq ha un titolo legitti- 
mo di foccorrer ai bifogni della figlia. Ella é la 
lingua dell’erudizione, della religion, delle leggi i 
non foto chi aflaggib le buone lettere, ma chiunque 
non è affatto plebe ha una qualche conofcenza de* 
fuoi vocaboli, e delle loro allufioni . Forte la metà, 
delle voci italiane dei primi fecoli porta f impronta 
patente della fua originaria latinità, Giò dunque che 
fi prende da lej , non pqò dirli affolutamente flranìe^ 
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18 ; I Tuoi tèrniini giu diziofa mente trafcelti danno 
fttaeftà e fplendore allo itile: eflì poflbn fpecial men- 
te giovare a coprir d’ ufi velo decente un’idea icon- 
fcia , b a nobilitarne una baiTa in queile Icritture 
Óve là battezza è difettò. Dèe perciò fembrar al- 
quanto ftranà là propofizìone del Sai viari ne* Tuoi 
avvertimenti della lingua , il quale fupponendo gra- 
tùitamente che la lingua dal Boccaccio in giù andatte 
deteriorando per là introduzione di nuovi ed impuri 
vocaboli, deduca cotefta depravazione dallo ftudid 
della lingua latina; che eflendofi diffufo tra’l popo- 
lo inneftò nell’idioma; e fparle nelle fcritture unà 
quantità di vocaboli non prima ufati; E perché erà 
troppo vifibile» per diffimùlarfi > la rifpofta; non ef- 
ftr ciò pùnto Arano; avendo già i nuovi termini la^ 
tini rnella lingua nolira'dna quantità d’attlni e di 
bonfanguinèi ; egli la propone con ottima fede, fica- 
io d’ averè Una replica trionfante. Udiamola: ella 
è Veramente, direbbe un Francete, impagabile. ,, I 
termini antichi di quella fpecie non vennero dal la- 

f y tino , ma dalla corruzione di etto l e dalla mefeo- 

• » 

pianta colle lingue barbare; né accadde per umano 
,, configliò, ma per opera della providenza ; laddo- 
#> ve i moderni li traggono dal latino duro, e fonò 
'introdotti Tenta autorità dall’ arte ; e dall’ arbitrio 
degli uomini Ciò vuol dire in altro linguag- 
gio, che i Vocaboli fono puri e perfetti quando na- 
feono dal cafo e dall’ ignoranza ; ed efeono da uni 
fondo guaito; è debbono dirli viziofi, qualora con 
(celta è giudizio fi traggono da radice fanà per ope- 
fa di perfone fòmite d’ intelligenta è di gufto . E 

poi fi farebbe affettato di veder la providenza 

G J impie- 
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Impiegata a dar Ja fanzione divina agli fpropofitie all$ 
florpìature del popolaccio? Aggiunge poi con uqa Jo% 
cica ugualmente poderofa, che fé quelli nuovi yoca* 
J>oli fodero (lati opportuni , non fi farebbero in quel 
primo tempo lafciati come foverchi , e difutili: co- 
me fe le lingue, fpecialmente in tempo di barbarie 
e fconvolgimento* fi forma(Tero dal popolo con ai*, 
tivedenza e configlio , o non piuttoflo fodero il ri* 
fultato degli accozzamenti del cafo . Noi però ratta*, 
sonando un poco quello difaccondo ragionamento , 
diremo che , qualunque fi ano le prime alterazioni q 
corruzioni dei vocaboli originar;! acquattano dal ta<? 
cito confenfo del popolo , non pregio intrinfeco, ma 
bensì autorità! che dietro alle prime ufanze, buone 

q ree che fi fiano ? F analogia forma un fittema dj 

« * 

derivazione che dee nTpettàrfi, perchè forma il ca- 
rattere della nuova lingua ; che nel dedurre nuovi 
vocaboli dall* antico fondo dee fi feguir la norma dei 
primi efempi, ed ottervar Iq fleiTo metodo nelle de-, 
(faenze, nelle derivazioni, nell* ordine, nell’altera-» 
VÌone Q fottituzion delle lettere ; e che quando ciò ($ 
faccia, le voci latine di più comune intelligenza ab- 
bigliate ali* italiana ferviranno felicemente agli u(| 
delia lingua ? e coll’ acconcia mefcolanza d’ un colore 
(tramerò e dome dico potteqo fvegliar la rifleffione , e 
arredare piacevolmente gli fguardi. Del rettq tanta 
è lungi che fi voglia da noi autorizzar la licenza 
fconfigliata di latineggiare italianamente , ; che vor- 
remmo anzi veder purgato il Vocabolario dalle tan^ 
te voci di cruda e ftrana latinità, che non pctreh^ 
bero far buona comparfa fuorché nello ftile Fiden* 
stiano, delie quali* appunto il fecolQ del trecento * 
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idolatrato dal Salviati , nc fomminiflra così gran folla 
d’ elempj. Quelli però poflòno donarli a quel fecolo, 

0 | 

nel quale la lingua latina era tuttavia tifata nella 
predicazione dei tempi, nelle occafioni folenni, e nel- 
le fcritture più autorevoli; ma chi vorrà fcufare il 
Macchiavelli , che fenza neceflìtà fece fcialaquo di 
latinifmi, e che osò dire contennendo per d spregevole/ 
Xil. La Grecia diede al mondo le arti e le feien- 

, i » 

zc: quindi non folo comunicò a tutte le lingue fin 
dai primi tempi gran parte del fuo vocabolario feien- 
tifico, ma tuttavia al prefente colla fua agevolezza, 
colla fecondità delle compofizioni, e colla compren. 
fìva efpreflìon de’fuoi termini fi preda felicemente 
alle fuccefiìve invenzioni e feoperte, e in luogo d’una 
circonlocuzione ci dà un vocabolo. Noi dobbiamo 
ad efla barometro , termometro , telef copio 9 microf copio > e 
per efla il globo aerojiatico s’aggira per le bocche 
del popolo, come per l’aria. Ella prefenterà Tempre 
ai dotti una maniera inefaufla per la loro nomen- 
clatura, e qualche allufione felice aglifcrittori di non 
volgare eloquenza. Ma i termini di quella fpecie 
fono poi d’una neceflità tanto preflante c comune , 
quanto potrebbe crederli dal linguaggio generale de- 
gli feienziati? poflòno /ervir a tutti gli oggetti di 

chiunque fcrive? 1* idioma noftro non ha nulla che 

# . » 

vi fi approflìmi ? Se così non folle, potrebbe dubitarli 
fe la lingua greca renda un pieno fervigio, e non 
piuttoflo in un certo fenfo nuoccia ugualmente e alla 
faenza ftefla e alla lingua • Quei che rende più ma- 
lagevole ai principianti l’acquifto delle difcipline, 
quel che le fa più mifleriofe ed inacceflìbili al po- 
polo, fi è la difficoltà di familiarizzarfi col loro fra- 
* G 4 fario. 
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fario * Un ammaffo di termini efotici che non hari^ 
no veruna affinità coi noftrali offende P orecchio, £ 
ributta P intendimento, che dovrebbero allettarti £ 
giovarti fcambievoimente* Termini di tal fatta nort 
fono pel maggior* numero che cifre cirìefi , e geróglf^ 
tiri egizi, effi tolgono alle claffi medie qualunque co- 

» 4 

municazione colla fcienza, e ritardano i progredì del- 
lo fpirito, e della cultura nazionale: laddove le idee 
dottrinali (temperate nell'idioma comune spargere!)* 
bero nel popolo qualche barlume di fcienzautile agli 
ufi della vita, e ne detterebbero il gufto. La lingua 
dal fuo canto cottretta ad accattar altronde termini 
poco fociabili, perde la parte più fruttuòfa (fella fua 
ricchezza , eh’ è quella di dettar vivamente e rapida- 
mente le idee per mezzo di vocaboli d’un rapporto 
luminofo e fenfibile. Sarebbe dunque detiderabile che 
le feienze e le arti aveffero un bifogno menò uni verS 
fale della lingua greca, che i termini tecnici fi la- 
feiattero al commercio dei dotti» ma quelli pur an- 
che trervaffero nell' idioma proprio i mezzi di accafe 
modar la loro dottrina alP intelligenza comune» La 
botanica,* la ttoria naturale» la fificà, l’anatomia, 
(ludi di così eftefa utilità, fono fcrii'riate dì termini 
greci che ne tolgono al maggior numero quella par* 
te di concttrenza che non è punto (Upérìore alla sfe- 
ra del fuo intendimento. La medicina fopra tutto è 9 
dirò così, ammorbata da un grecifmo perpetuo, che 
ne forma un gergo vano e’ ributtarne, il quale noà 
può tornare a profitto fe non fè dell’ impottura è 
dell’ ignoranza. Sia lecito conservar i termini già 
domati dall' ufo, e fatti cittadini di tutte le lingue. 
Ma perchè grecheggiare eternamente fenfca ncceffità , 

V anz* 
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infi {Aire fenza utilità o vaghezza d’ alcuna fpecie'j 
quando la lingua noftra ci prefenta una folla di ter- 
ininì equivalenti di feniche perfettamente gemelli f 
Perché dir fintoma per accidente, narcotico per formi fe~ 
io, diate fi per difpofizione , e mìnfma , c tn ara fimo > tè 
emetico , ed albi ^ miglia/a che non hanno verun di* 
ritto di preferenza ? Renderebbe per mio avvito un 
fervigio non indifferente alla lingua e alla focietà 
chi prendeffe ad efaminare tutti r vocaboli greci re» 
lativi alle fetenze ed alle arti, tanto quei che fi tro» 
vano nelle opere degli fcrittori approvati , quanto 
quei che regnano negli ferirti dei profefTori e dei 
dotti; indi cercai Te fe fra i noftrali n’efiftano ,• Q 
poffono formarfene altri uguali di valore e di pre- 
gio. In tal guifa verrebbero con precifione a cono- 
feerfi i neceffar;, gli opportuni, e gT inutili; e po*‘ 
fta in chiaro la vanità degli ultimi , potrebbe a po- 
co a poco introdurli un* acconcia foflituzione a van- 
taggio comune , ed a vero arricchimento della lin- 
gua. La ragione avvalorata daU’efcmpio prevale alf 
• * 

la lunga fopra la cieca abitudine. 

• * « i 

XIII. Il quarto ed ultimo fonte fono le lingue (Ira 4 
niere , le quali ai tempi noftri rapporto all’italiana 
fi riducono alla fola francefey eh’ c appunto la fola 
univerfalmente nota y e addimefticata coll’ Italia * 
Quella è la pietra dello fcandalo» il pomo della di*; 
ifeordia , 1’ Elena delle noflre Iliadi , il foggetto eter- 
no delle patetiche lamentazioni dei zelatori ( a ) . Io 
rinforzo Te mie protette , e mi dichiaro di condan-; 

, nar 
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Aar altamente la licenza di coloro che vanno rutto 
giorno infrancefando la lingua italiana fenza propos- 
to. Quando non ci fodero altre ragioni di condannar 
quello abufo, converrebbe ancora aficnerfene per non 
offendere la vanità nazionale > che nelle oofe piccioie 
{i fa forfè fentir più al vivo che nelle grandi . Ma 
dall’»aItro canto , fe la lingua francefe ha dei termini 
(appropriati ad alcune idee necefTarie che in Italia 
anancan di nome, e fe quelli termini hanno tutte le 
condizioni fopra richiede , per quale flrano e ridico- 
lo aborrimento ricuferem di accettarle ? Che la Fran- 
cia abbia molti termini di quella fpecie non è per- 
tnefió di dubitarne fe non « chi é affatto digiuno 
delle conofcenze del fecolo. Qual infenfato patriotis- 
fno ci fa dunque sdegnar i frutti flranièrì che poffo- 
no edere i d* alimento e deliziai 11 ;Vol taire di de del- 
la fua lingua, eh* ella i una pitocca orgogliofa , che 
fi sdegna che le venga fatto limofina . L’idioma italia- 
no è nel cafo (ledo; la colpa péro non è degli fleffì 
idiomi che non repugnano punto a quelle adozioni 9 
ma degli Scrittori pufillanimi che vezzeggiano i pre- 
giudizi dei pedanti , in luogo di combatterli con giu- 
diziofa libertà. La lingua latina non fi fé fcrupolo 
di adottar molte voci non folo degli Etrufchi e degli 
Oschi , ma dei Galli pur anche , e degli Spagnuoli , 
e degli Africani , e d’altri popoli barbari. La na- 
zione inglefe fi pregia d* una libertà fìlofofica anche 
in quello punto, e tuttoché in perpetua gara colla 
Francia, non isdegna d’ arricchirli colle fpoglie del-» 
la fui rivale, 1 Francefi (ledi , benché schizzinoli al* 
par di noi, danno ai noflri giorni la loro cittadinan- 
za a molti vocaboli italiani fenza immaginar d’ av- 
vilirli * 
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Vilir^ì » « La linguai francefe è. ormai comuniffima % 
tutta JUtalia ; non v’è perfona uri poco educata % 
t:ui non faixnliarjC 9 x preflòchè naturale; la bi- 
blioteca delle donne e degli uomini di mondo non é 
fcbe francefe T I vocaboli di quella lingua hanno in 
gran parte pool ta, affinità poi noflri ,♦ come tratti dal 
fondo fletto* e fono ^piùi chiari forfè d’un terzo, di 
quelli regiftrati nel noftrp. vocabolario* La lingua no* ’ 
»t>ilìtakta .da un gran numero di fcrittori d’alta sfera, 
.ricchiffima d’opere piene di ragionamento e di (piri- 
co , e fparfe di tutto il .fiore dell* urbanità , . acquili^ 
pretto l’univerfale quell* autorità e quejla grazia che 
concilia favore e pregio ai vocaboli, ♦' Ma- quel eh* è 
.pi>l curiofo , e che fembra h non effer noto ai noftri 
purifti, ella è già in pottetto fin dai primi tempi di 
predar le fue voci all’Italia; e quel eh* è ancora pii* 
(ingoiare fi è, che le; vogi francefi adottate dalla no* 
4lra lingua nella fuart>rigine , nel tempo della vanta- 
ta fua purità* , lesoci autorizzate nei noflri regiflri 
fono appunto di quelle che dovrebbero etterne capi- 
talmente sbandite f perchè prive d’ ogni titolo d’etter 
tollerate , non che accolte (a )* S’iq per efempio fa* 
tetti ufo 4* alcuna delle feguenti locuzioni: la fui 
aggiornato per la Tuffanti; l ’ annea fu. trilla; balitemi 
quei libro * colui, è bornio ; fono intoppato in un bu~ 
/ciotte • convien ch’io ditti la cafa | quella è una 
fioria controvata > coflui è convoitofo ; io non ridotta 
.polla * egli ha commetto dei gran forfatti f io fono 

* *■* n . » * « : * . 
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inviroHnato da nemici ; i fifitiani Aon fon d’ accòrdi 
fré loro; qual difiorfo fad #; il principe deve ti»# 
giare e venjgtàr ì tòrti; piufori penano a lòri niènti ; le 
fatidiche tannò in * lei nna buona ntaeflreffa; fiate 
Òi/a Che ho fretta \? ttrtanamente cònvien ch’io mi 
face a ferire dal citufictio ; a?’io , dicò » pari affi Ó 
feriva ffi rosi,' chi non crederebbe ch’io faceffi là cà- 
irieatufd d*un grotto Francefe iralianatò , o d’ un Ita- 
liano che franceftggia burlefcamente ? pàre lò non* 
farei che' fervirmi dì termini tofeaniffìmi , tùtfi auto- 
rizzati dagli efeinpj dei Boceaèci , dei Villani , del 
fra Giordani » è degli altri fcrittori dèi fecól d’ orò 
dèlia lingua ; Or non è egh dunque affai (frano , che 
poiché la lingua tofeana fi mofbò fin dal fuo nafee* 
fe co$ì corriva nell aprir il feno Capricciofamentè à 
tante Voci d*f*datte Venute di Francia > fi pretendi 
óra ch’ella divenga ritròfa > fchizzinofa, è fantaftica 
quando fi tratta di accettarne di nuove feelte a prd- 
pofito , autorizzate dal bifogno % è 'non rifiutate dsft 
Judo * 

XIV. I vocaboli nuòvi generano ànòvi traslati y 
hòove frali metaforiche ed alìùfive'V Arrmdla dunf- 
qùe la novità dei vocaboli * noh può efcltìderfi la nòfr 
Vità dei tra siati e delie locuzioni che ne derivano* 
Se la lingua foffre i’ elettricità nei còrpi, dovrà beh 
permettere che fi elettrizzi lò fpiritò: fe là virtù' dei- 
tà calamita ha il nome di magnetifino » come inìpès 
diré al cuor cP un a inante dr fentit fa forza ; rhagtiè* 
fica begli occhi della fua bella? Quelle Beffe ragion? 
éhe mettono in voga una nuova claffe di vocaboli f 
Conciliano anche favore alle locuzioni metaforiche * 

L . / 1 * - - m 

Che fono i rampolli di qual germe f Quindi ad ógnu^ 
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ju delle grandi epoche delle nazioni fi veggono gl^ 
fcrittori attignere i lorp traslati a pna nuova fonte • 
C Ja lingua rinnovarli e ricolorirfi fenfibiimente * Nel 
tempo della rozzezza regnano i traslati di foraiglian? 
za , ne’ fecoli deli’ ingegno quei del contratto i pri- 
mi fi colgono dagli oggetti fifici , i fecondi fi trag- 
gono più volentieri dalle conofeenze e dalle arti ; 
quelli fon figli della povertà, del bifogno, del cafo, 
quelli dell’ abbondanza , della liceità , del luflo. Gli 
antichi mancano talora d’ aggipftatczza , i puovi i\ 
facilità ; negli unì e negli altri fcorgeli u p* audaci* 
diverfa: quella è l’impeto d'una fantalìa fenza gui- 
da , quella é la baldanza dello fp rito che fente le 
proprie -forze , ed ama di farle conofcere • Io non 
mi diffonderò pù oltre fu quello articolo, che ap- 
partiene allo Itile pm che alla lingua * Solo non fq 
«fienerpii dall’ ofler vare quanto la prevenzione domini 
fpcflq nelle materie di gufto, e cpme ella renda i 
poltri giudizi inefattj e cpntraddittofj. Gli amatori 
d’uno ftile fobrio e caftigato fono affai difppfti * 
trovar o sfacciate , o ftrane le locuzioni metaforici** 
degli fcrittori più animati e vivaci, e vi oppongono 
quelle del buon tempo antico , che fembrano loro più 
mifurate , e d’ una modella femplicità ; quella non è 
che un’ illusone nata dalla poca avvertenza , e dall* 
abitudine. Le frafi metaforiche de’ tempi notori ef- 
fendo tratte da fopniglianze , o da contraili non co? 
moni , colpifcono con tutta la forza della novità , € 
gittano d* improvvifo una luce viva che abbaglia le 
ville più deboli: laddove le metafore antiche frnac* 
£ ate dall’ ufo , e refe a noi familiari per l’abitudine, 

fanno un’ ipopreilione men forte . Quindi noi per un 
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errore troppo comune trafportiamo a colpa della colsi 
ciò che dee metterli a carico delle noftre fenfazìoni è 
che Te analizzando il fenfo primitivo ed intrinfeco'' 
delle locuzioni antiche ‘ in ognuna delle lingue più 
Celebri , ne faceflìmo un efatto ragguagliò còlle mo- 
derne piu analoghe» troveremmo forfè più d* una 
volta che quelle in origine non etano puntò più fo* 
brie * ma folo men aggìuftate delle recenti • Lafcio 
Ìlare le mafcelle del fuoco * che ‘ fi leggono predo E- 
fchilo, e V innumerabile rifo del mare del poetai ftef* 
fo, che Catullo Colla: fieffa metafora, però in luogo 
più conveniente', chiamò cachinno $ è la nave dalle* 

' filande- domìnio del buon Omero * e lo drale dii Pin- 
daro che* 4vea-le~gerigive-di- bronzo , e tante altre locu- 
zioni di fimil fatta che fi ammirano nel Cigno Dir* 
ceo* e farebbero’ fifchiaté nel Ciampoli.* mai la àhìo* 
ina parlante d*un alberò moifò dal ventò non s* ac- 
corda moltò colla femplicità di Catullo , e il tagliai 
le midolle d f uri monte predo il mede fimo , non è for- 
te gemello’ di fy if cerar t monti di Taro , come voleai 
PAchillini.^ Ne fo dire fe le querce orecchiate d* Ora- 
Zio’ avrebbero’ trovato lo dedo favore nel Tedi» né 
fe le mammelle del terreno » che tanto vale ùber gle * 
bae j fi palerebbero al Marino,* Come fi rifpettano 
nel mifurato Virgilio. Molti efaltano Dante per lai 
proprietà de* vocaboli: cofa vera Ipecialmente in ciò* 
che per lui non v’é nulla d’improprio. II fuo frafa- 
rio fpira talora la felice arditezza d’ un uomo di ge- 
nio i ma moke delle fue locuzioni non dovrebbero' 

Pi , ' 

renderlo degno d’eder alla teda dei fecCntidi ? Tali 
fono fra cento altre, il curro o carro dello sguardo * 
far monchi i penfisrii la penna tempra del fole che’ 
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fcióglie !e nevi y e le piaghe che ìnehhriano le luci , è 
i lamenti che lo faettdno cogli flr ali ferrati di pietà , cr- 
ia notte che china le ale dc’fuoi pajfi i e 7 fuperbo firu * 

\ po y o ftupro dì Lucifero * e la rimembranza che dfa 
delle calcagna ai giufiii e V invidia che muove il man* 
taco ai fofpiri y e V arco del dire tratto fino al ferro , e 4 
V uomo cavalcato dal buon volere e il femt del pian* 
gere i e il fummo accidiofo , tla cruna del de fio ^ e Val* 
vo della fiamma e 7 feme del piangere , e il pagar lo 
f cotto della colpa % e /’ ortica dal pentimento , e 7 /o/r 
lucerna del mondo , e */ ite//* mente y e il 

dell'anima.' Niuno certamente dei profatori O dei 
poeti di quel fecolo fcomunicato. ditte nulla di più 
Urano o in vari fenfi più feon veniente .> Io non fard 
certamente quello che voglia beftemmiar lo fletto 
poeta ,* perché abbia detto cibarci di fperanza ydifpiccav 
tenebre dalla luce , arrivar a varj porti nel gran mare 
dell’ e fiere ; né farò mal vifo allure* degli anni che 
f tende , o al nome che tien fronte nel mondo , o al par 
far vifihìle\ o ali’ orlo della vita 9 o alla navicella dell 9 ', 
ingegno che alza le vele , o ai luogo muto d’ ogni luce / 
e né pur mi lafcierb fpaventare dallo fpavento che 
bagna la mente di fudore: t dirò folo che tutte quelle 
fono locuzioni dell’ordine fletto di quelle' che tutto 1 
giorno nei moderni fi condannano di neologifmo , « 
d’audacia . Le fchiume della cofeienzai è per mio av- 
vifo, un* efprettìone di Dante non mal appropriata' 
a rapprefentar le fozzure dell* anima.* ma s* uno dei 
noflri fi arrifehiatte a dire che il pentimento difehiuma 
la cofci'enza io fono ben certo che i delicati fe ne* 
farebbero bette, né vorrebbero’ vederci che la fchiu^ 
matura della pentola f bensì farebbero contcntìttimi 

fc- 
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ft fi diceffe che la penitenza purga l y anima , fenzsi 
fienfare ai purganti - il gentiliffimo ed aggiuftatiflìmo 
Ertrarca danteggiò alquanto colle ginocchia della min* 
ft , e più col Sole che giarda dal halcon fovrano . 
Quand’egli ci dice che Laura portò in cielo le chiavò 
del fu* cuore , niuno ci trova a ridire ; ma fé uno 
4e’ moderni avelie introdotta quella cfpreflione* non 
fi direbbe eh* egli fa della fua Laura una cameriera 
finemorata, che ufeendo di cafa fi pofe in talea le 
chiavi del gabinetto del fuo padrone, ficch’egli non 
può più entrarci? Io non configlierei certamente al* 
cuno a dir d* un fopraffattore che non foffre refiften- 
ca, eh’ egli Jìupra ? altrui libertà ; ma foderrei che 
quello modo è affai più appropriato che l'altro ca- 
munilfimo di adulterar le droghe , a cui pur neffuno 
pon mente. Chi feriamente chiamaffe un dialettico 
sartore di ragionamenti , l* efprelfione fi troverebbe 
baffa e ridicola: mi fi moftri perché fia più nobile, 
e più conveniente l’altra autorizzata da cento efeim 
pj $ fabbro del parlare , applicata a un oratore, o a 
un poeta * 

/ Né felo le frali metaforiche ricercate per orna- 
mento, ma gli fielfi termini propij che fembrana, 
portar il vanto d’aggiudatezza e fempiicità fono per 
|a più parte traslati bizzarri ed audaci, tratti da un 
rapporto il meno opportuno e conveniente: in prò-* 
ya di che baderà ricordarli due verbi latini da noi 
mentovati nella prima parte, conciliare , e congruerc . 

Che vuoili alfine conchiudere da tutto ciò che 

, , 1 * * * # * - • * “ 

Chi fcrive del paro, e chi giudica, dee aver princi- 
pi collanti, e bilance uguali . Finché non avremo 
per norma che le date tempo, o i nomi degli 

au- 
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tutòri, le noftre opinioni faràntio fehìpre Capriccio - 
le, iriconleguenti , ed iricerte. L’ efartle del fèrifo ra- 
dicale e del fuccelfivo» del principale e degli accef- 
forj, e'foprà tuitò della cónvenienia , e del cumulò 
dei rapporti tri le cofe e I vocaboli « potranno foli 
fervimi di guide ficùre ; è fé nòn d ririfeirà Tempre 
di migliorar l’ufo» potremo almeno mantener fino 

il giudizio. * /’ - ' . 

XV. Ciò die abbiàrrl detto delle frali proverbia* 

li nioftra abbaltanza quali avvertenze vogliano aver» 
(ì nella ìòrO tcelta , e tome polTano Meglio impie- 
garli ; Quelle tratte dalla natura; dall’ atti; dalle co- 
ilumanze loleriniì è d’uriivèrfàl cohofcenza , fia no-. 
Urale o ftranièro lo fcrittore die primo ne Fece ufo} 
libn debbono crederli proprie di veruna nazione , ma 
cbnìurii a tutte, né poffónO rifiutarli dà veruna Im- 
ita; Ma quelle che fi fondano fopra le particolarità 
givate} farà mègliò laftiarle ai dialetti provinciali 
db v’ebbero origine; è dóve trovano chi riè conofeà 
i rapporti ; fe pur anfora _nOn fe n’ é fpentà li ma- 
rtoria; E’ peccato thè il Davanzati; fcrittore Che 
«eli* energia 5 è néll'tvidenàia può dirli il Dante dei, 
prefatori tOfcani , abbia talòra degradato Tacitò con 
qualche locuzione di- quella fpecie: è chi poi perdo- 
nerà a Dante Cèffo; che credè di rapprefeotàr. de-’ 
guarnente là giuftizia infallibile dell’offcfa Divinità 
coll’ alludere à uria (ciocca fuperitizione della plebà- 
glià di Firenze in quel vèrfo ringoiare , ■ • • 

La vendetta di Dio noti temè foppt > # 

XVI. Neir altra parte non abbiam Fatto che un 

beatici degl’idiQtifmi : è quello il luogo ai parlame- 

li . ’ Elfi 
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pfli danno *lla lingua .un certo fapor nazionale \ 
ognuna ha i Tuoi; e quelli ? fecondo la comune opi- 
nione * fon così proprj di ciafcheduna, che non par- 
tono trafportarfi da ‘ quella a quella fenza fnaturarla 
e corromperla* Quella opinione è poi tanto vera 
quanto fi crede? e non toffrirebbe qualche eccezione ? 
vediamolo. Prefa. aleutamente ella fembra contra- 
ttata e dalla ragione, e dal fatto. E quanto al pru 

mò % l’ idiotilmo confiderato nel fuo materiale non 

« * '■ ■ ■<*’ ■“ ■ ' * w * » * 

altro elfendo che una configurazione non comune di 
parole formanti un fenfo intelligibile , è chiaro che 
la lingua non può aver alcuna ripugnanza intrinfeca 
a veruna configurazione nuovi, fe non qualora ella , 
fia inconciliabile colla flruttura de’ fuoi elementi grana- 
mancali, o coIL’ordine . dei loro rapporti, in guifa 
che ne ritolti un fento ofeuro o . contrario al fuo 

. ‘ > i 1 • * 1 ! > * 

intendimento* Ove ciò non {abbia luogo» la lingua 
dee prefiarfi a guifa di. cera a tutte deforme- Di 
fatto gl’idiotifmi già ricevuti, non s 5 introdufferq jn A 
veruna lingua tutti ad un tratto, ma fuccettìvamen* 
te o dall’ufo del popolo, o dal genio, particolare de<^ * 
gli fcrittori. Or s’elia in ogni tempo ipoftrò paf- 
fiva alle nuove configurazioni nazionali, donde puOj 
nafcere in lei quella’ «refi (lenza alle ttraniere , ove 
quelle fi adattino ugualmente bene alla fua organiz- 
zazion radicale ? Quanto al fatto le (lede caule che 
introdufiero in un*'!ingua i vocaboli ftranieri, van- 

no infinuandoci infenfibilmente anche gl* idiotifmi ; 

' ** * • — - • * * * • ' • ^ 

Oltre l’accozzamento originario de* vari idiomi, il 
bifogno, il commercio, F ammirazione per una lin- 

gua autorevole , la familiarità co* di lei fcrittori in- / 

• • ■* • 

ducono naturalmente una comunicazione reciproca 

delle 

« ' . * 

/ 
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ideile foggie di parlare, come dell’ altre ufanze fo*- 
cievoli. Tutte le favelle antiche e moderne ci fom- 
miniftrano efempj colanti di tal verità.' L’italiana, 
oltre i iatinifmi originar;, n’ebbe per opera del Da- 

vanzati varj altri che la refero più vibrata e più 

% • » 

agile ; come dal Chiabrera ebbe più .d’ una maniera 
greca che le aggiuhfe fplendore e vivacità; Sia que- 
ilo un omaggio permetto che G rende alle lingue 
madri . Ma che farà della purità della nottra lingua 
fé fi moftra { eloquar , an fileam f ) che anche in 
quella parte vitale ella porta feco il peccato origina- 
le del francefifmo? Nulla di più fcandalofo, ma nul- 
* " . * * * 

la ancor di più vero, II comunittìmo vi ha in luo- 
go di vi collruito col plurale, e preceduto dall* 1 ; 
inutiliflimo egli* non è forfè lo flettittimo idiotifmp 
francefe il y a des gens , idiotifmo inoltre che non 
ha altro pregio fe non la fingolarìtà di riunire ih 
*re parole tre folenni peccatacci grammaticali ? Della 
fletto origine fono pedona tifata per ninno , il definart ? 
è prejto per all'ordine , avvtfarfi d* una cofa , conofcerfi 
d* una materia, nulla monta per nulla rileva, troppo 
bene per ottimamente , amar meglio , temer forte, flare 
fi meglio del mondo , ed altri moltittìmi . Come dun- 
que non farà fUana e bizzarra la contraddinne dV r 
cuni, che accarezzando gli accennati modi come gra* 
ziofi e legittimi , ove poi nelle fcritture moderne s* 
incontrano in qualche modo francefe; rinculano d* 
orrote quali alla yifta d’una ferpe ? e gittano il .libro 

più che di fretta? ‘ • 

' XViL Ma perché le nottre avverfiòni o'parzia- 

. i ^ i « » * ^ 

lità abbiano qualche miglior fondamento , 
qui di ricordare che gl’idiotifmi , fecondo la divifio# 

Ha.. ne V • 1 
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ne da noi fatta nella parte, feconda, fon di due fpgj 
eie, grammaticali, e rettorie! . I primi effendo, co-* 
me abbiam detto, infignifìcanti* o non lignificando 
nulla di più d’altri analoghi che corrono in ciafche- 
duna lingua, quand’anche poteflero ugualmente ben® 
trafportarfi dall’ una all’altra, ragion vuole che fi la* 
feino fenza invidia a quell’ idioma a cu? per natura 
appartengono. Chi dicefle triveloce , o triforti in Iuoì- 
go di fortìjjimoì e veloci {fimo , farebbe intefo ugual- 
mente, e la lingua italiana poteva in origine adot- 
tar ugualmente bene un modo che l’altro.- Ma fe la 
definenza latina da lei pTefcelta fpiega egregiamente 

10 fteflfo, farebbe una firavaganza gratuita il foftituir 
al noftrale un fegno ftraniero. Ma gl’ idiotifmi ret- 
orici efTendo di natura diverfa, potfono e debbono 
meritare qualche* privilegio. Sono effi configurazioni 
efprefiìvc, che accennano idee accefforie, atteggiano 
i fentinaenti, e ne rapprefentano i di verfi gradi , e 

11 modo particolare con cui fi affettano. Sotto que- 

fio punto di viltà appartengono più al? eloquenza che 
alla lingua ^ e per ^cònfegu en za non fono propriamen- 
te più àfidi* al tra , ma di giurifdi*" 

zione chiunque fente o concepifce in un 

modo analogo. Concioffiaché l’eloquenza confederata 
nell’elocuzione, come nell* altre fue parti, abbraccia 
e comprende l’aggregato di tutti i mezzi poflìbili di 
rapprèfentare , d illuflrare, di dilettare,- e di muove- 

•;# •'Ora* la lingua tanto dovrà dirli migliore e più 

proflìma alla perfezione, quanto farà più pieghevole, 

e più ricca di maniere che fervano all’eloquenza 

vale a dire, a tutti i poflìbili bifogni della vita \ 

dèli intelletto, e del cuore •- La cofa fieffa non è! ve* 

— 

* ,< > ; ^ duta ,1 — — 
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duta, nè fentita, nè concepita ugualmente da un 
uom volgare e da un dotto, da un rozzo e da un 
colto, da un appatàonato e da un freddo. Se ognu. 
no ha un diritto naturale di fentir a fuo modo, co. 
me non lo avrà parimenti d’efprimèrli adeguatamen- 
te? Ora in quella infinità d’uomini circondati da og- 
getti ftetà, dotati degli fletti organi, podi in circo- 
Itanze analoghe, foggetti infine alle flette paflioni di- 
% rerfificate foltanto nelle combinazioni e nei gradi, 
non è egli vifibile che in tutte le nazioni debbono 
trovarfene molti che s’incontrino', dirò così, nell’at- 
to individuale del concerto, o del fentimento ? Che 

Oh 

importa fe un popolo, che accidentalmente abbonda 
d’uomini della fletta tempera di fpirìto, ufa un mo 
do più comunemente di quel che fi fàccia tra noi ? 
Ogni nazione ben efaminata raccoglie nei caratteri 
tutte le altre, e che vuol dire originale, (e non uo- 
mo che ha qualche cofa nello fpirito che lo diflingu* 

dai più? Se dunque la coftituzione interna d*uno fcrit- 

% 

tore lo approtàma talora ad un* altra nazione più che 
alla fua, com’é potàbile che le fue maniere non Ten- 
tano di quella naturai fomiglianza.^ Servendoli dell’ 
efpretàoni che più gli convengono, egli non toglie 
l’altrui, anzi nemmeno lo riconofce per tale, ma fi 
prevale del proprio ovunque lo trovi , nè lo attinge 

dallo fcarfo erario d’una lingua, ma dai tefori ine- 

* 

faufli dell’eloquenza, che lo prefenta lenza parziali- 
tà a chiunque ne fente il bifogno» e fa farne ufo# 
Con quello ragionamento non fi pretende di provare 
che fia lecito a chiccheflìa di far un guazzabuglio Ba- 
belico degl’idiotifmi di varie lingue, ma folo che 
non debbono ne accettarli indiftintamente , né cieca» 

H r mca* 
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fnente proferì verfi. Il gufto e f analifì poiTono effer® 
ci di feorta per giudicar ' fondatamente , non meno 

8 , * v • 

di quella che dell* altre, parti della lingua, darebbe 
perciò.per mio avvifo utiiilfimo di efamipare 4 i varj 
idiotifmi delle lingue più celebri , fecondo gli ogget- 
ti feguenti.’ . ‘ . • . ; ^ 

ì. Offervare fe appartengano all’ una o aU’;altra 
delle due , mentovate fpecie ; e fe alcuno della prima 
fi fo/Te intrido nell* idioma noflro* 5 farlo almeno co- 
nofeere , perché non fi faccia rifpettare come origi- 
nario, e non fi prenda per un gioiello della lingua • 
2. Analizzar quelli della feconda fpecieU rilevar» 
ne c 00 , precìsone il valore,' gli ufi, e le; miniate dif- 
ferenze dagli altri della medefima dafie .nella fteffa 
lingua: operazione neceffaria alla finezza’ deli’ inten- 
dimento, e alla fquifitezza del gufto* . , 

3 * Cercare fe nella’, noftra lingua ve ne fiano di 
realmente equivalenti, .nel , che Tuoi prenderli più à’’ 
un abbaglio ; farne' un efatto ragguaglio coi noftri 
analoghi, notarne le fomiglianze ,' le approdi mazioni , 
r gradi maggiori di delicatezza o di forza - 

— ; »•.« i t > “ • r ■ - - 

4. Ove fi feopra che la lingua' noftra manchi 
aleutamente d y alcuno di elfi,* efaminar prima qual 
effetto farebbe trafpbrcato fra noi, e in quali luoghi 
potrebbe piu opportunamente ufarfif indi cercar fe 
fia già noto, e comune, 1 e intefo generalmente, e 
ufàto o nei difeorfi familiari, o negli ferini , o nell * 
opere degli uomini colti benché non per anco abbia 
avuto la fanzione legittima, della quale in tal cafa 
fi rendèrebbe degnilfimo.r , r • 

5» Se con ugual meritò non folle pefà ancora' 
abbattala comune , cercar fe repugni alla ftruttur* 

gram- 
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• » • \ 

giamma ticale della noftra lingua; e fìa perciò necef- 
fariamente da efcluderfi, o fe poffa non difconvenir. 
le> e ; adattarli alla fua finta®; fe abbia -nell- idioma 
noftrò qualche coftruiione analoga che Io autorizzi; 
b le finalmente con qualche -modificazione potefle 
addimeli icari! meglio; e prender un’aria più nazioi 
naie; confettando o<ld fteffa Tua forza » © almeno 

itti gradò affai proffimo; '• : 1 . \ “ , , 

XV'IIL 'Del' refto per "avvezzarli a fentire squifi. 
ta mente quelle finézze ; e per dar nuovi atteggiamen- 
ti e nuove ricchezze 'alla lingua ; nulla gioverebbe 
maggiormente che l’ inllituire una ferie di giudlziofe 
traduzioni degli autori jtiù celebri di tutte le lingue 
iti tutti gli argomenti > e iti 'tutti gli llili (*)> purché 
Quelle traduzioni non fiano fatte nè dai grammàtici; 

H 4 ' 1 • nt 


» ♦ • 
<* Ì4 * 


m . . .. 

4 • <* 


i* ' * 
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r >"’( * ) li Sig. Napione rlcònofce anch’egli ùtìlif- 
(ime le traduzioni per migliorar la lingua *P 3 
bra che fi reftringa a quelle dei claifici greci, e plàti- 
ni* Pure cotefti autori hanno fpeflo dei modi tafito 
repugnahti a quelli della noftra lingua, quanto ^alcu- 
no de’ pili difan a Ioghi ' fra ; le moderne . Se v è un 
modo di ammorbidirli è conciliarli col genio italia- 
no; perché la ftèfia induftria non, può efler ugual- 
mente felice applicandola alla traduzione d un autor 
francèfe# ihglefe» o tèdefco ? Mi fu domandato dal- 
lo fteffo critico qual ajuto io abbia tratto dagli au- 
tori francefi per la traduzione ^ di , Ojfian ì ^ nmno jer* 
anta s m •» non rw» truffi niente di Piu dagl Ita- 


gli di quello dotto Scrittore > non mi larei 
rimo a quefto lavoro , poiché nulla 
6iù alieno dal genio della lingua e dèlia poeua ita- 
liani delle maniere del Bardò celtico. E pure..^ 
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nè da quei fanti giiaftamefiie*i 4* cip abbonda i* 
ìia. Quello è il folo mezzo d* conofcerc con efattez* 
za T abbondanza, e la povertà ricettiva dcll ? idipma 
noftro, i fupi difcapiti , e i (occorfi che poffooo trar^ 
A dalla Tua fecondità , 4*11’ u 9> delle Aie for- 

ze » o dall’ accortezza nel giovar fi degli aiuti f^ranie- 
t i • t-a corrente degli feritori, (ìa per mancanza d* 
un carattere proprio, Ca per upa prie.ticulofa deferen- 
za a^gii ufi ordinar/., accomoda le fue. idee e, { fuof 
fornimenti al modello comune, e non tenta. nulla dì 
pi.O i quindi Ja lingua refla fempre Aerile, uniforrqe , 
npn abb a Aanz% pieghevole,. Un traduttore di genio, 
prefiggendoli p$r una parfe di gareggiar col fuo k ori* 
ginale, e fdegnando di reftar foccombente j temendo, 
per. 1\ al tra. di riyfcije ofcur.o e barbaro ai fuoi nazio- 
nali* è coftretto in certo modo a dar la tortura alla 
fua lingua per far conofGere a lei ftrefla tutta TeAen- 
fione delie fue forze,’, a fedjurla accortamente per vin^ 
cer le lue ritrofie irragionevoli, e ravvicinarla alle 

firaoiere, a inventar varj modi di conciliazione e di 

* “ * ' 

accordo, a renderla in fine più ricca di fleflìoni e 
d'atteggiamenti fenza sfigurarla o [conciarla . La lin- 
gua d’uno fcrittore m.ofira l’andatura d’ un uomo . 
che cammina equabilmente con una difin voltura, o, 
compoficzzi uniforme ; quella d’ un traduttore rappre- 
lenta un atleta addefirato a tutti gli efercizj della , 

cinnamica, che fa trar partito da ognun de’ fuoi mem- 

v ‘ . • • * • ' 

bri, e fi p refi a ad ogni movimento più Arano cosi 

agevolmente, che Io fa fempre parer il più natura- 

le, anzi l’unico. 

; * •» 

XiX. Ciò che abbiam detto intorno gl’ idiotifmì- 

* * ^ ♦ . 

ci apre la firada all* altra quefiione fopra il genio 

della 
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iella linguai Quello é il nome che domina nell* 
bocca di chiunque favella di tali materie. Ognuna 
fi appella a eccello genio j e chi é convinto d’averi 

10 violato non ha difesa. Si conviene comunemente 
che qualunque innovazione che - giunga ad alterarlo 
fià effenzialmente viziofa, e tenda alla diftruzìon del* 
la linguai Cerchiamo prima di farci un- idea efatta 
dèlia eofa di cui fi parla. Il genio della lingua non 
piiò elTere che il rifoltato del genio particolare di 
tutte le fue parti, olfia la fomma dei caratteri che 
Tufo della nazione impreffe in ciafcheduna di effe» 
e nel loro fcambievol rapporto. Ora noi abbiamo 
già inoltrato fin dal principio che le patti della din* 
gua fono di due dalli, réttoriohe*-e logiche, crvo* 
glfam dire grammaticali. Quindi ; ne .fluifee neceffa* 
riamente che il genio della lingua » fecondo il ceri- 
ni dà noi fatto nel fine della feconda parte, é aih? 
th’effo di due fpecie* vale a dire , grammaticale, e 
rettorièó. Per mancanza di quella diftinzione, e di 
qualche altra parmi* che il Condillac, trattando lo 
fleffo argomento, non abbia fatto fpiccare in tutta 

11 fuo lume la fii*a folita aggiuftatezza e* fugacità .1| 
genio dèlia lingua , che dee riguardai come propria r 
mente inalterabile, è il-grammaticale, poiché quella 
é anneffo alla natura intrinfeca £e* fiioi elementi ^ 
L*effenza : material d’una lingua dipende dalle deffr. 
H^pze, e dalla fintafli; come 1’ effénza dei corpi di- 
pende dalla figuri degli atomi elementari, e dalle 
loro primitive combinazioni . La fola mancanza dei 

cafi declinabili^ e dei participj (*) rende effenzialv 

> * ' ’ ’ • " • men- 

r - • • :_l * ’ 

( *) Ai quali vanno annetti i gerundj e i fùp£* 
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inente* di verfi^ ed inconciliabili il genio della lfnguj 
italiana, e quellp della latina,} IVJa il genio rettori- 
co, derivando da principi diverfi , non può aver co* 

me r altro una rigidezza immutabile. Etto é> non 

• • • 

v’ha dubbio, il rifultato del modo generale di con- 
cepire, di giudicar , di fentire che domina pretto i 
var/ popoli : quindi il genio della lingua è propria- 
mente l 1 efpretfione del genio nazionale. Tutto ciò 
dunque che cangia o mod fica il fecondo genio, dee 
neceflariamente portar torto o tardi anche nel primo 
un* alterazione corrifpondente . Ora chi non cono- 
fce le vicirtitudini morali e politiche delle nazioni,' 
c la loro influenza mal contrattata dai clima, in- 
fluenza che trasforma un popolo d* eroi in una greg- 
gia di fchiavi, e al rozzo e libero linguaggio della 
fchiettezza repubblicana foftituifce la politezza lu fin- 
ghiera, e l’ ingegnofa urbanità della corte (*}! Non 
appartiene ai mio affranto il diffondermi fu querto ar» 
ticolo, e farebbe ormai vano il farlo, dopo che TEI- 

b* f 

vezio lo pofe .nella più luminofa e trionfante eviden- 
za. Il carattere d 9 una lingua , dice il Gondillac , dura 
piu a lungo dei coflumi del popolo : ma nel corfo di 

querto 




ni. Molti participi fono però ammetti nella lingua 
italiana ; e anche qualche gerundio comincia ad ef- 
fervi ben accolto. 

( * ) E viceverfa cangia un popolo di fìlofofi 
umanismi e di gentilissimi cortigiani in un gran 
club d’eroi fanculottici , e al molle frafario del bon 
ton foftituifce i termini originali e fublimi di terrò* 
rifmo , guìgliottìna , fettembrizzare ec. ec. i quali fa* 
ranno un ornamento (ingoiare dei gloftarj della lin-' 
gua e della ftoria politica. 
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sa se quella fuppofizione fìa ben fondata, o gratuita; 
La neceflltà inevitabile delle alterazioni fucceflìve 

t ♦ _ 

della lingua i e i loro intrinfeci principi furono egre- 
giamente sviluppati da nn valente Spagnuolo bene- 




ciale , il carattere affatto diverfo del noflro fecolo 
fende 1* inalterabilità delle lingue moderne preffoché 


alla differtazione del Si g. Borfa fui recente proble- 
ma dell* Accademia di Mantova.' Innanzi ebe le 
fuddett.e annotazioni compariffero al pubblico/ il* Sig. 
Francefco Colle accademico di Padova * avea tratta- 
to Io fletto argomento con dottrina e fagacità in un 
ragionamento letto all^ Accademia, e degniflìiHO' di 
tifar alla luce. % - K- 



>Ua 1a Imrina' AfM< m' a/im 



progredivo dello fpirito/ e le vicende dello flato fo- 
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fiocamente imponìbile. Nell» rigenerazione delle co* 
fe non è alfurdo I* immaginare che il genio delle lin- 
gue poflfa confervarfi immutabile? e non dee pintto* 
Ilo fcorgerfi in ciafcheduna di effe, come prelibo vi* 
àio, facies non omnibus una , N?c diverfa tamsn , qua- 
lem decet.efte fororumt Tal è in fatti la loro tenden* 
za infenfibile. a ravvicinarli, e t a profittar, delle al- 
trui ricchezze, che fenzà- il genio grammaticale, da 
cui fojo fi forma la .linea di divifione informontabila 
fra l’una e l’altra, diverrebbero a «poco- a poco una 
fola, e, molte opere 4*una lingua non parrebbero che 
tradu%ÌQAÌ dall* altra f io non intendo né..di biafimar; 
né di . approvare -queda .tendenza: dico folo ch’ella 
regna, nelle lingue moderne %fì o nell’ italiana fopra 
d’ ogn* altra (? ) .j Qual miglior prova di «iò del re- 
limonio di quegli delfi che gridano più altamente 
allo frappalo £ Sono incelanti le lor querele, che il 
genio delia lingua npfira C. ; sfigura^ e fii guada ogni 
giorno , più ‘ per l’ introduzione dei, modi fi lanieri * 
f he % nelle ppere prelfochè d* ogni fpecie domina il 



» » * 

(*) Quefta protetta riguarda non menò ciò che' 
precede , che ciò che fegue fino al fine di quella par* 
te. L’autore non fa \* elogio , ma la ftoriajdel gufio 
moderno ; ne indaga le caufe, le efpone imparzial- 
mente, e moftra coll* efperienza che l’effetto è cer- 
tose prelfochè necelfario. In tal circodanza il con* 
figlio piò faoo pargli quello di patteggiar col gulto. 
del fecolo , e cercar di dominarlo dedramente fingen- 
do di cedere. Solone domandato fe credefié che le 
fue leggi folfer le ottime tra le polfibili , difTe che 
|e credeva le ottime tra quelle che poterne ricever^- 
dagli Ateniefi, 
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Colorito franccfe , che il buon gallo antico <T Italia 
o non fi conofce, o fi sprezza. Or io domando fé 
ciò porta mai accadere fenza che la nazione vi ac- ' 
confenta tacitamente , e s* ella porta acconfentirvl 
fenza eflerci predifpofta dai cangiamenti accaduti nel 
liftema di penfare dei maggior numero Alcuni ne 
* accufano la corrente degli fcrittori indifciplinati. Io 
non temerò di avanzare una verità che ha Paria ài 
paradoffo/ vale a dire, che il genio Nazionale fi 
fcorge appunto nell’ opere degli fcrittori di quella 
sfera , ben più che in quelle dei caligati e faputi * 
Quefti formano una piccola claffe, fcrivono ftudiafcT 
mente, fi fanno un pregio di difcoftarfi dai più , ^at- 
tengono agli efemp; antichi, e alano de ira lingua 
viva come forte morta: quelli all'incontro* bramofi 
folo di piacer alla maggior parte, vanno- a feconda 
dell ufo, e accettano per buone quelle efprcrtìoni 
che trovano già familiari nella bocca degli uomini 
g ben nati * o ben educati* ed accolte con favore ne- 
gli ferirti comuni. Or fe i componimenti di quella 
fpecie, come fe ne lagnano i purifli* rrfcuotono ap« 
plaufo generale da quella parte della nazione che 
giudica per iftinto , non per conofcenza j fe quelli 
corrono per Je mani del popolo* quando gli altri 
fcritti coil* antica accuratezza non appagano che.pow 
chi lettori y non è quella una prova convincente che 
* primi s’adattano meglio al genio attuai della lin- 
gua > Quindi é che quantunque non fappiano forfè 
trarne il miglior ufo' poffibile *\e talor anche ne abu* 
fino* pure fi rendono più grati dì quelli che vorreb- 
be*” 0 , a difpetto dèi fecolo * confervar un frafan'b 
sfiorito, il di cui colore non corrifponde abbaflanza 1 
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^ quel dell* idee * Altri incolpano di tali. Fcandaiofe 
novità qualche fcrittor Inminofo che fa prova rd’ im^ 
baftardire e fnaturare la lingua . Ma s’eglr realmen- 
te le faceffe violenza, fe la sforzaffe a parlar un ger- 
go non intefo , fe voleffe cofìringer la nazione a guar- 
dar le cofe fotto un afpetto contrario alle fue difpo- 
fitioni di fpirito ; non è egli evidente che in luogo 
di rifcuoterne applaufo e favore , farebbe /riguardato 
come uno ftravaganté, ed efpofto alla derifione e ai 
difprezzo? Che fe pur vuolfi credere che lo ftiled’u-i 
no feritore , poffa effer di tanta efficacia , farà que- 
lla prova la più convincente dell* infuflìftenza del- 
la fuppofta inalterabilità del genio rettorico j già» 
ché un fol uomo bafta a cangiarlo. E poiché quello 
non può alterarli fenza- che lì generi una rivoluzione 
nelle menti de’ coetànei, refterà da faperfi fe quella 
metamorfofi torni a danno, o a profitto della nazio- 
ne, per decidere fe chi la opera debba dirli corrut- 
tore, o benefattor della lingua. Quello fìeffo feri- 
tore, fecondo il Condili ac, che nato «v un’epoca 
perfeziona il linguaggio materno, ne accelera la ro- 
vina in un’altra. Quando una lingua , fegue lo fletto 
filofofo , ha de gli autori originali in ogni genere , chf 
•vien dopo loro coi talenti mede fimi trova il carattere 
della lingua già fi fiato, e occupati tutti i tòrnj dell’ ef* 
predone. Quindi volendo fegrtalarfi è coftietto a cercar 
una ftrada nuova , a dipartir fi dall' analogia , *d a in m 
trodurre un neologifmo viziofo . Ma nè tutte le lingue 
abbondano in tutti i generi d’autori claflìci, nè n 
generi polfono così facilmente efaurirfi. Etti fi divi- 
dono, e fuddividono affai più di quei che fi penfa ? 

Ogni fecolo ne vide nafeere più 4’ uno di non pre- 
ve- 

t 

\ 
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yedutore quando pure fodero efauriti, ch« può met^ 
ter un termine ai modi di rapprefen tarli, e' alle loro 
infinite, e indefinite combinaxioni? Cosi nella ; naCn _ 
ra fe le fpecie fono limitate, gl’ individui d moftra- 
no una inefaufta c diyerfità ; Quanto agli feritori , 
non merita; il; nome : di grande chi cerca la novità 


per diftinguerfiy ina, chi Terne e penf*. in un moda 
originale, e fi efprime adeguatamente . .Siano quèffl 
meo rari, -fi abbandonino all’ impulfoint orno , i « dar 


tanno del nuovo fenza volerlo, |- vii; condannati a ra* 
gione-.dajr-.Condillac, e che fogliano tener dietro! al» 
la. novità , ^appartengono allo : Itile , non alla lingua* 
E chi poi 'non fa che l’affettazione e l’ eccedo lì at- 
laccano a tutto, e lo guadano ? Il bene ceda perciò 
d e (Ter tale, perch’ altri ne abufa ? Se un pazzo fa- 
ftofo .vuol comparire in pubblico tutto coperto di per- 
fe» fe' un vecchio ecclefìalhco sfoggia nelle fue vedi 
gli ornamenti propri d’una donna galante, fi dirà 
perciò, che le perle fono da fprezzarfi, o che i rica- 
mi non formano una vaghezza ? 

V • • a O * 


XX, Il carattere rettorico di tutte le lingue è 
dunque progreffivamente, e neceflariamente alterato- * 
]e . Si può forfè ritardarlo , non impedirlo . Le cau- 
fe morali e politiche colla loro lenta influenza por- 
tano un alterazione nel fiftema intellettuale del" fecolo % 

, e ne configurano il £jfcio s il genio nazionale prepara e 
forma a poco a poco quello degli fcrittori ; ma fio 
£ ome ^ eferopio e l’autorità fono i due numi feo [artici , 
così negli ferirti degli fìudiofi , anche cangiato V antico 
guflo , continua per qualche tempo l’ antico genere : 
fi fa una tacita iotta fra il fenfo reale, e*I fattizio; 
molti fentono i ceppi, ma non c’è chi ardifea fpez-; 

zarli ; 
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pulì ; alfine uno fcrittore più animofo ,fof pioto 
riofamente dal genio * prefenta i Tuoi penfamenti coni 
un colorì co più vivace e più frefcó , nuovo forfè 
negli ferirti , non già nello fpirito della nazione che 
ne vagheggia l’idea : allora effendo là materia pre- 
parata da lungo, tempo lafcìntilla della un incendio $ 
il genio della nazione' /coppia con forza * e trionfa 
fai defpotifmo della fcuola • Quelli cangiamenti ef- 
fendo in ogni tempo proporzionali ai bifogni dello 
fpirito nazionale nelle datte epoche , r non polfono 
mai tornare a difcapito della lingua , fe non quale-} 
n la nazione ricada nella vera barbarie» eh * è i’/gno* 
ranza ; Il grande fcrittore » giadiziofo ed originalo 
ad un tempo» non vorrà anticipar brufeamente il 
genio ancora acerbo della nazione » ma veglierà ài 
Tuo fvilnppo » e faprà coglierlo nel punto della fai 

t 

maturità / dall’altro canto il buon critico non farà 
Quello che declama » e cerea di contrattar vanamente 
•1 gufto del pìccolo» ma quello che conofeendone * fqui- 
fìtamente l’ufo e 1* abufo, fi applica folo a deputai 
lo j. illuminarlo » è dirigerlo 



Digltized by Go le 


t 


* L 


> * 

*" » * ♦ 


* * 


ffZ£ 


'v. 4 i 


* •- i > . 


P A RIE IV. 


; t 


# « 




4 
» » 


I. 


' * 


È 


iGregiamente dide il Varchi » che 1* inondazione 

” ? • { * t ^ ‘ - « * jf» 

dei popoli fettentrional i produfle due grand idi mi be- 
ni all’Italia , la repubblica di Venezia , e la lingua 
tofcana . Ma quella Torta da principi tenui bensì % 
ma pur nobili, potea far concepir (in d’ allora altee 
generofe fperanze: dell'altra non potevano fard che 
molto infelici pronodici . Nata dalla corruzione e 
dalla barbarie , generata da due popoli , l'uno Tcor- 
dato dei fuo fapere , l'altro iftupidito dall 1 ignoran- 
za, accozzata di vari idiomi o guadi, o, fclvaggi, 

Il * J ^ j , J 

non fembrava ella condannata dn dal Tuo nafcere al 
difpregio e all’ ofcuriti ? Se nell’ infanzia di eda qual- 
che antico Romano Torto dalla tomba a vede ragie* 
nato in tal guifa , Tarebbe dato certamente TcuTabi- 
le . Ma chi vojrà Tcqfare a* tempi nodri quei medio* 
cri latinidi del Tecolo decimoTedo che d odinarono a 

m r t • • • 

vituperarla , malgrado , non dirò ai dogmi della dlo- 

fofia delle lingue , di . cui non fofpettavanp , neppure 

il nome , ma all* evidenza contraria ; avendo \ r Ja 

nodra favella nel loro tempo piò d’uno Tcrittore e- 

minente , e molti adai ragguardevoli che aveano fatto 

o guftar pienamente , o preTentire in gran parte V am* 

1 piez- 
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piezza e’J valore delle Tue forze ? Ad onta delle loro 
declamazioni pedantefche ( a ) la noftra lingua nobi- 
litata e abbellita Tempre più, giunfe a tal grado di 
pregio , che prefa nella Tua totalità cede di poco all* 

« » i 

antiche (*)> può per mplti capi far invidia alle 
moderne* e fe in qualche parte è forfè inferiore ad 
alcuna, non é certamente colpa della fua attitudine* 
Quello efempio dovrebbe badare a didruggere le pre- 
venzioni nazionali o fcola/tiche fui là nobiltà origina- 
ria , e Tulle qualità efdufìve delle lingue y delle quali 
abbiam già. parlato fui principio di que do ragiona- 
mento a modrarci che fe ogni lingua . appaili fcer 
fra le mani degl* idioti e dei rozzi ^ognuna all* op- 
podo d perfeziona e rifplende qualora, fery$ aglj 
ufi d*un popolo ingegnofo e colto , ed e maneggiata 

da uomini originali ; ad infegnarci in fine che le 

, J5 .. ' w 

lingue fanno i pi,ccioli fprittori, e i grandi fcrittorf 
fanno le lingue, , . t • 

11. Arredandoci nella nodra f ficcome comuni 
all’ Italia furono le rivoluzioni politiche, comuni le 
cagioni che le produdero y comune l’antica lingua 
che vi dominava , comune ancora doveva riufeir il 
nuovo idioma che ne derivò. Non v’é lìngua fenza 
dialetto , come non v’è fodanza fenza i Tuoi modi * 

. » 4 • 

né però la lingua cena d’ eifer una; altrimenti vi 
farebbero tante lingue quante città. La fintadì uni- 
forme, 

/:•*!#; ria*- , . * ! * 

(a) Chi vuol vederne un efempio che vai per 
tutti r legga il ragionamento di Laza'ro Bonamico y 
celebre profdfor di Padova , nel dialogo di Sperone 
Speroni (opra le Lingue. 

(* ) àc pur é vero che ceda affo Iuta mente . 
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forme , le definenze * la malìa comune dei vocaboli , 

la confervazione delie lettere radicali fono i caratteri 

* - * * 

dipintivi d’ un# fteffa lingua : i« termini particolari, 
le frali proverbiali » qualche lìngolarità nelle parti 
dell'orazione 9 e (opra tutto le alterazioni della pro- 
nunzia cofticuifconQ i dialetti. Ora in ogni città d’I* 
talia regna lo lìelfo fiftema di corruzione e di reg- 
gimento anche nella bocca del volgo , comune c la 
maggior parte de* vocaboli * e comunemente intcfa , 
perchè le radicali o fono Je lìeflTe» o affini tra loro. 
JLa. differenza in queftà parte fla folo nelle definenze * 
perché i Lombardi fino a Rimini, ed alcuni altri 

* 9 

troncano le parole nel fine 9 ficché vengono a termi* 
nare nelle confinanti : i Tofcani all' oppofto e prcl- 
foché tutti gli. altri da Rimini fino al confine dell’ 1- 
talia i e i Veneti .plfimenti confervano la termina- 
zione vocale i terminazione Tana e .legittimai e rico- 
nofciuta per tale da quegli lìefli che non. Poffervaqo 
efattamente . , Non fo dire fe la defincnza confonante 

* v • . 

» — * 

provenga dal dima * o dal dialetto antico dei Galli 
dominatori della Lombardia innanzi i Romani * co- 
me crede il Muratori * o dalla maggior influenza dei 
Longobardi . Potrebbe però dubitarli s’ella foflc ori- 
ginaria * e* propria di quelle provinpie fin dal primo 
nafcer della lingua* o jion piuttofio introdotta pofte- 
riormente o dall* [nt rio feca difpofizione degli organi 
vocali di quelle genti 9 o da qualche altra caufa dif- 
ficile ad afTeguarfié Di fatto la terminazione vocale 
fluifce naturalmente dalla corruzione della pronunzia 
latina 9 còlla femplice elidane delle fue lettere finali 
j ed ik, inveterata nel popolo di Roma fin dai pri- 
mi tempi : dal. che appunto principalmente molti 
. ' 1 z dotti 
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dotti uomini > non fetiza apparenza di verità) reni 

j • * * * t \ 

nero in opinione che la noftra lingua volgare non 
folle altrimenti una lingua nuova Tore* dai Goti , e 
Lombardi » ma la fletta antica ufata comunemente 

I K . » ■ - • 

dalla plebe romana» e corrotta feropre più nella fuc- 
cettlva declinazion dell’Impero. Che poi quella pro- 
nunzia debba fupporfi non antica , ma reccntittima 

, » , * 

nella Romagna , potrebbe farcelo credere - il veder 
che Dante nel fuo libro della Volgare eloquenza , cfa- 

« % i v ' » 

minando tutti i dialetti d’ Italia attribuifee per carati 
fere a quello dei Forlivefi , Imolefi > e altri Roma* 
gnuoli una mollezza e lenità femminile, molto di* 
verfa da! Tuono che fanno al prefente quegl’ idiomi 
allf nottre orecchie, e preferifee agli altri- volgari 
municipali quel di Bologna , come più leggiadro t 
più morbido , il che, fecondo ttii , avveniva da cià 
che i Bolognefi prendevano qualche cofa dei dialetti 
d’ Imola , di Ferrara , e di Modena , e cosi; amrool- 

* ’i ‘ 

livano e temperavano il proprio idioma colla mefeo- 
lanza degli altri. E' vefìfim ile* che una certa felerità. 
di pronunzia naturale a quelli , e ad altri popoli , a 
la fretta del parlar familiare gl’ inducette a toccar fe 
vocali così di volo , dal che poi patta Iseflo a perfet- 
tamente ingojarfele, Checché fte fia , poiché, quelli et 

r . I i ^ * 

tutti nei loro Ter, itti' o 'monumenti pubblici 
pofero Tempre le parole intere e vocalizzate , fegno è. 
che credono efser quello il diliintiv.o della loro Jin~ 
gua comune, che tutti i' dialetti italici riconofeonq 
ugualmente pet madre. Le provincie d’Italia hannq 
dunque comuni tutte le parti collitutive della lingua.^ 
ed hanno perciò tutte tm diritto originario ed inal- 
terabile Topra di etta , Tutte pero hanno parimente 

: " \ 


gli altri 
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ì iòro termini particolàri forfè intelligibili , come 

^ * • « *** 1 * 

attinti a una fonte comune, non però ufati,né iute fi 
prontamente dagli altri: tutte hanno alcune proprie- 
tà che le diftinguono tra loro, altre buone, altre 
indifferenti , altre viziofe. Se alcuni popoli peccano 
nella terminazione 4 altri anche de’ più riputati gua- 
dano le parole in altra guifa , troncando le lìllabò 
intere , omettendo o permutando le lettere , o intru- 
dendone di foverchie ; Ikchè il loro linguaggio , ai 
chi non l’ha familiare, non riefce gran fatto né 
più Chiaro ; nè ,pìù piacevole degli altri , come cia- 
fcheduno ha il fapore il più conveniente alle orec- 

chie di chi lo parla. Inoltre deve avvertirà che ogni 

. * ’ ' • 

dialetto può fuddìviderli in due; l’uno del volgo,* 
r altro degli uomini colti : quello è Tempre poco o 
molto più regolato ed acconcio, l’altro per tutto 
fenza eccezione inefatto nella pronunzia , fparfo dt 
folècifmi e di fconcordanze ; e pieno di ftorpiature 
di var; generi (a)* Da queff’ analifi ritolta che 
ogn’uomo colto d’ Italia, pub aver diritto di opinare K 
e giudicar d* una lingua che appartiene a lui quando 
agli altri ; che niun dialetto popolare , come preci- 
famente * ff parla , può prenderli come modelli di 
lingua fcritta ; niuno ve n’ha che pollai elfere cor- 
rentemente intefo da un capo all’ altro d’Italia * 
niuno finalmente che purgato dagl’ idiotismi plebei ;' 
emendato colle regolò d’una giudiziofa grammatica ; 

1 ì * 


? * 

, (a) tinfgua* vernacola vuol dir propriamente 

lingua dei fervi. V’era dunque pretto i Latini an- 
òhe nella città Itefsa quella dei padroni e dèi liberi * 
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c maneggiato da fcrittori illuftri non pofla contri 
buire alla ricchezza e ali’ ornamento della lingua 
fcelta d’Italia, che fola deve dominare nelle ferit- 
ore più nobili. Se però niun dialetto particolare 
non è così perfetto che polla Scambiarli per la lin- 

t 1 * 

gua, avvene però alcuno predo ogni nazione che 
più degli altri s* accoda alla perfezione. Sarebbe 
ingìudo e infenfato chi non riconoScefle in Italia 
l’idioma tofeano per più corretto ed elegante, e de- 
gniamo del primato fopra d’ogn’ altro*: quindi 1 q 
feri ver efattamente e nobilmente è pei tofeani un’at- 
tenzione > per noi uno dudio. 

.III. La lingua volgare non cominciò a fard co- 
nofeere nelle feritore fuorché nel fecolo duodecimo 4 
I poeti fon Tempre i primi a digroflare ed ingentilire 
le lingua, ed è codume troppo naturale' di prender 
dalle draniere più celebri di che «abbellire la propria. 
La lingua Provenzale avendo i! vanto tra le moder- 
ne , Specialmente nella poeda amatoria, e nei roman- 
zi di cavalleria, J più celti di tutta Italia datid a 
traslatar le opere de’ Provenzali , e ad imitar i loro 
poeti, arricchirono P idioma italiano di molte voci 
e locuzioni , che formano tutta via una porzione non 
spregevole della lingua comune. I Siciliani, odia 
gli fcrittori che (òtto Federigo Secondo fiorirono nel- 
la reai corte di Napoli dianzi ftabilita in Sicilia , fi 
diftinfero fopra gli altri, e diedero tal pregio alia 
nodra favella , che al dire di Dante , idioma volgare 
e Siciliano valea lo Oeflo. Ad efempio loro i più Ve- 
gliati fpjriti dell’ altre provinole d’Italia impararono 
a civilizzar i loro dialetti, e Scegliendo come meglio 
potevano l’ottimo da tutti gl’idiomi, formarono il 

primq 
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primo fondo delia lingua italiana più nobile, che do* 
•yeva «(Ter quella degli fcrittori • Eflfa però in tutto 
quel fecolo non fè che faggiar le fue forze quali 
brancolando 2 lo fvilupparle era riferbato al feguente. 
Firenze ebbe la gloria di alimentar la noftra lingua , 

invigorirla , formarla . 11 genio di Dante > il gufto 

* 

squifitiffimo del Petrarca, la copia e piacevolezza del 

Boccaccio la imprettero de’ loro caratteri, e le comu- 

^ » 6 * * * * 

idearono colori, armonia , movimento, e ricchezze 

proprie . I loro fcritti furono come altrettante facelle 
che fparfero fopra la lingua la luce dell’analogia. 
Tutta l'Italia jrivolfe gli occhi colà : e ficcome in 
tutte 1* altre città riunite non v' erano fcrittori che 

4 ' • * V » 4 • • 

potettero in vcrun modo paragonarli a quei tre , cosi 
tutti lì pofero a ttudiar le loro opere non folo come 
«Templari di fìtte, ma come tefori e norme perfette 
di lingua; e pattando, come Tuoi farli, dagli : autori 
alla patria, credettero volentieri etter privilegio fpe- 
cial di Firenze ciò ch’era frutto in gran parte della 
loro maelìrevole defterità , che Teppe purgai* più o 
meno il proprio dialetto , e acconciamente temperan- 
dolo fàrlo primeggiar vagamente fopra la malfa dei 
vocaboli e delle maniere comuni . Quindi il loro me- 
rito afperfe del proprio lume anche varj altri fdrit- 
tori fiorentini, che circa quel tempo fi efercitaronp 
in altre materie, fcrittori non difpregevoli rapporto 
al fecolo, ma che aveano coi mentovati Triumviri 
(Comune il dialetto più che Io fpirito . In tal guifa 
andarono a poco a poco ftabilindofi due opinioni ri- 
cevute per affiomi dal maggior numero; i. che la 
lingua degli fcrittori abbia a dirli fiorentina: 2 . che 
gli autori del trecento fiano la norma infallibile del- 

I 4 l* 
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la iingua. Quette due opinioni fi convalidarono mag* 
giornante dacché il Bembo, fcrittor già celebre in 
ambe le lingue per dottrina e per eleganza > fottenne 
altamente la denominazione fopraccennata del noftro 
jdioma f e- dalle . opere degli autori del detto fecolo 
trafle, dopo jl Fortunio, le regole fopra la lingua, 
e i'aifoggettò in avvenire alle leggi della gramma- 
tica. ^ 

» + * 

IV. Siccome però nel fecolo decimofefto anchs 
il Tettante d’Italia fioriva di fcrittori e d’ingegni,; 
ne fu più d’ uno a cui le due furriferite (èntenze par- 
vero tutt’ altro cheafljomi,e osò provocar al pubblico 
da quefto giudizio tacciato di parzialità . Il Tolomet 
alla tetta de* Tuoi Senefi, e d’altri Tofcani , a cui ade- 
riva il Dolce, pretefe con legittimi titoli che la lin* 
gua dovette dirli tofcana dalla provincia, come In 
latina dal Lazio; il Trillino dall’altro canto* accor- 
dandofi col Cattigliene, fottenne che non pctea chia- 
marli altrimenti che italiana * fenza far torto ai di- 
' 4 • 

ritti dell* intera nazione;, ed a far il fecondo al Trif- 
fino ufcì pofcia in campo quel gran battagliere^ del 
Muzio (a); mentre intanto il Martelli , iì Varchi', 
e gli altri Fiorentini combattevano a tutta potta per 
la fentenza del Bembo > che infieme col nome atti- 
• curava alla loro patria la proprietà della lingua •• 
Ciafcheduna delle tre denominazioni poteva ugual* 
mente competere alla noftra lingua* fecondo rifpetti 

di- 


* 4 , 

(a) Si allude ai di lui fcrltti polemici intorno 
la lingua i intitolati Battaglie* 


/ 
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diverti , e quella gara di titoli potrebbe fembrare un4 
vana queftion di parole: ma quella differenza di no^ 
me fi traeva dietro varie differenze di cofe . Di fat-r 

• 0 

to acccrdandofi che la lingua doveffe dirfi fiorentina# 
ne veniva di confeguenza che Firenze aveffe non già 
ii principato* ma la dittatura di effa lingua; che le 
voci, gl’idiotifmi, le locuzioni di quel popolo fofle- 
ro tutte le ottime fra le pofiibili, le fole legittima 
ed autorevoli ; che le feorrezioni fteffe faceffero leg** 
ge, giacché un popolo parlante un linguaggio ciacco 
non riconofce ragione fopra il fuo ufo ; che tutti f 
termini degli altri dialetti italiani foffero effenziat- 
mente fconci e fpregevoli; che niuno fcrittore* per 
quanto aveffe elevatezza d’ ingegno t ricchezza di eo% 
nofeenze # finezza di guffo, non aveffe autorità d’iro- 
trodurre un nuovo vocabolo* o un nuovo tornio di 
frafe ; e che ciafcheduno di .quelli >• benché opporti^» 
no e neceffario, doveffe tenerli per barbaro fino a 
tanto che per grazia fpeciale non aveffe ottenuto da 
v Firenze V onore dell’ adozione • Avvedutamente per* 
ciò i fopraccitati ragionatori , benché conofceffero 
r eccellenza dei tre che nobilitarono fuperiormente 
il dialetto fiorentino-, contrattarono, perb al dialetto 
Ceffo un titolo che avrebbegli conferito un dominio 
efclufivo, e dando alla lingua la denominazion d’ ita,, 
liana, conlervarono ad effa* e a tutti i fuoi colti 
fcrittori i diritti d’una giudiziofa libertà. Le ragio- 
ni da loro ufate furono a un di pretto le fteffe che 
noi abbiamo, s’ io non erro, pofte in miglior lume 
e piantate fopra una baie più folida} 

V. Ad avvalorare altamente la fua opinione,' 
diede il Trillino alla luce opportunamente la tradu^ 

zlone 
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2Ìone dell* opera di Uante della volgare eloquenza 

pubblicata pofcia nel fuo latino originale del Corbt- 

fielli* nella quale quel filofofo non men che poeta 

faperiore a* Tuoi tempi, troppo grande per lafciarfi 

dominare dai prègiudizj patriotici, fodenne due fe- 

coli innanzi Conforzadt ragionamento quella fen. 

lenza medefima. Egli molerà ad evidenza che la lin- 
# ’ » # 
gua degli fcrittori non nacque, nè fu allevata in To« ' 

frana , ma fi andò formando dai maggiori fpiritj 

dèlie diverfe città, fra i quali conta pure un Bran- 

tìmOy ó Udcbrandino da* Padova , i quali andarono 

^iudiziófamente fcegliendo da tutti gP idiomi ciò che 

v’èra di più leggiadro e più acconciò; foftiene che 

tutti i dialetti popolari fono pieni di fcorrezioni e 

deformità , ed efaminàndoli ad uno ad uno fpècifica i 

loro particolari difetti f e taccia fegnatamente i Tofcani 

di vanità, perchè menavano vampo dei loro idioma 

A _ • 

municipale, come foffe il più purgato, e’l più nobi- 
le C tf)> che gli autori più celebri fur fempre 

quelli che più fi frodarono dalle fingolarità e dagl* 
idiotifmi de’ lor dialetti ; conchiude che niuno di 
quelli non è tale ‘che polfa così come fia etfer am- 
melTo nelle opere dedicate alla fama ; ma che quede 
debbono efler dettate nella lingua comune, e fcelta 
d’Italia, lingua eh’ ei chiama itulic* e corte gìana , per- 
chè nelle corti ufa la parte meglio educata, e più 
- • • - ^ ■ • 

/, if - * ~ colta 



t 


(a) E* noto il luogo del PaflTavantr fiorentino 
e autor clalfico di lingua , che taccia fpecialmente 
i Fiorentini d’ una tal boria, e rimprovera al IprQ 
idioma più d’un difetto. 
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folta delle nazioni, la quale fi fa uno Audio dì dtV 
ftinguerfi nel fa vellare , è nello feri vere con politez- 
za. Con ciò Dante venne a rifpondere anticipatameli* 

>te all* obbiezione del Bembo, che quella fpecié di lin- 
gua non fi # parla; in veruna città , poiché la lingua 
•fcritta fervendo, come abbiamo ottervato altrove, ad 

* v t * » 

ufi diverfi, non è necettario che fia precifamente là 
(letta colla parlata, come non lo fu forfè mai predo 
verun popolo , nè lo é nemmeno tra i Fiorentini mè*» 
defimi, badando che fia intefa comunemente * dalla 
nazione. Né tampoco farebbe obbietto il dire chétut* 

%a la nazione non intende perfettamente la detta lm- 
igua , poiché nemmeno i dialetti fletti vernacoli fono 
intefi inogni loro parte da tutte le dadi del popo- 
lo , nè la plebe intende i dotti quando parlano dì 
materie .ragionative, benché non fi fervano fe non 
di voci nazionali; né i dotti intendono tutti i ter- 
mini dei meftieri , nè tutti gl’ idiotifmi della pleba- 
glia. Che^fe niuno trova a ridire che gli artefici,' è 
gli' agricoltori abbiano il loro particolare frafario, 
non intefo* correntemente dagli altri ordini, come può 
far obbietto per toglier la nazionalità ad una lingua 9 
vhe i più colti nelle fcritture abbiano un corpo di 
vocaboli meno volgari, e bifognofi di fpiegazione 
predo gl* indotti? Se così fotte, la lingua non do- 
vrebbe conftare fé non dei termini relativi agli ufi 

. * 

piti ordinar) , e alle faccende giornaliere della vita . 
comune. Del retto V autorità e le ragioni di Dante 
erano di tal pelo, che i Fiorentini più appattìonati 
credettero miglior partito il negar a dirittura 1* au- 
tenticità di quell* opera fupponendola gratuitamente 
una impoftura del Trittìno fletto; ma fecondo il giu-» 

di- 
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dizio dei ragionatori che vennero apprettò* tutto prtù 
va^ e niente fmentifce il vero autor di quel libro, 
degno in ogni fenfo di Dante# ' 

VI; Ma perchè l’uno e l’altro partito conveni- 
va allora perfettamente che i tre primi lumi di Fi- 
renze fottero fovrani maeftri di Quella lingua leggia- 
dra e nobile che fi cerca dagli fcrittori, in guifa che 
tutte le quell ioni di quello genere fi decidevano uni- 
camente colla loro autorità, non aveano il Triflìno# 
e il Muzio guadagnato nulla fe non giungevano a 
provare che il linguaggio dei loro efemplari non era 
quello fiacchiate dalle balie, ma quel che s y apprende 
collo Audio, né proprio del popolo di Firenze ma 
comune ai dotti d’Italia. Non fu difficile il moftrar 
ciò del Petrarca che nato in Arezzo , non avendo 
in tutta la vita pollo più piede in Tofcanay aggiratoli 
per tutte le corti italiane e flraniere, fornito fopra 
ogn’ altro d’erudizione, d’ aggiuflatezza , e di gullo i 
cercava l’ottimo in ogni cofa.. Quindi le fue rime 
non folo in que’ tempi furono intefe fenza intoppo, 1 
e gufiate da un capo all’altro d’Italia, ma lìn d’ al- 
lora formarono nel genere amatorio nobile il fond>a 
di quella favella poetica, che rii capo a quattro se- 
coli conferva tra noi la fua prima intatta frefehezza 
e incanta tuttavia chiunque ha fenfo di fquifìtezza e 

di grazia. Il genio di Dante moflra abbaftanza che 

* « 

non era fchiavo del proprio idioma : il fuo zelo era 
più nazionale che patrictico: creator ' d’ un linguag- 
gio filofofico egli facrifica l’eleganza convenzionale 
all’ efpreffione e alla forza, e lungi dall* adular un 
dialetto particolare, padroneggia la lingua fletta , e 
fembra talora flrafcinarla difpoticamente alla libertà.' 

ìì 
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Il fqlo Boccaccio potrebbe dirli che feri vede nel pret* 
to idioma ’ fiorentino : ciò però foltanto fec’ egli neU 
le novelle, i“ di cui {Aggetti fono fpeflb popolari e 
Scherzevoli, e vi s’ introducono perfonaggt baflr e piò* 
bei: ma nelle altre d* argomento più nobile fi dipartì 
anch’egli dagl ? idiotifmi del fuo-dialetto, e lo artici 
chi di varie locuzioni fue proprie, derivate dal fon- 
do comune ai colti fcwttori d’Italia, a fegno che il 
Salviati fieflfo , quantunque* élla tico ammirator del 
Boccaccio, lo rimprovera d’effer alquanto men puro 
degli altri dei fuo fecole, di’ è quanto dire men fio* 
tentino. Che l’opinione idei * detti critici fopra i tre 

luminari dèlio fitte non folle né falfa, nè ffrana , 

t . ♦ 

niente può meglio provarlo del tefiimonio del Da^ 

vanzati, Scrittore zelantiflìmo del proprio idioma, e 
ftt molti capi pregavo! ilfimo, il quale fchiettamente 
diftiogue la lingua fiorentina dalla italiana comune, 
la quale* die’ egli non fi favella , ma s* impara , come 
le lìngue* morte ,• nei tre fcrittorì fiorentini , nella qual 
pure confeda che molti grandi hanno ferino mirabilmen * 
t e , benché foggiunga che avrebbero fatto prodigj , fe 
svetterò fatto afa della fiorentina più pura. Io non 
* dirò fé ,quefta aflerzione fia vera :o falla, dirò folo 
eh* io credo che ogni diferèto italiano , pago adai del 
titolo di mirabile * rinuncierà fpnza pena a quello di 
miracolofo » * * : I • • 1 * 1 

Vif. Né fenza contrailo di varj dotti pafsò Pal^ 
tra opinione, che la lingua noftra nel fecolo del Tre- 
cento fotte giunta all’apice della fua floridezza. Di 
fatto non era facile il perfuadere che la favella ita- 
liana, a differenza d’ogn’ altra, fofle perfetta pretto^ 
efié nel fuo nafeere ; che il fecolo più. rozzo nella 

cui- 
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cultura fotte il miglior per la lingua, che le fcrfttu* 
re- flette fcnza efrinplari e fenza grammatica fottero 
più corrette di quelle che ufcirond dopo le otterva- 
zioni e le regole ; che nella; total mancanza di molti 
generi» nella fcarfezza d’ alcuni' altri , lenza con fron- 
tidei l’ altre lingue, ,fenza lumi delle difcipline , Ten- 
ia fcorta di buona critica» guardò non fi trattavano 
comunemente che argomenti tenui ne! dialetto muni- 
cipale per ufo del popolo» la lingua potette ettere 
^bbaftanza nobile» morbida » efpretti va » ornata, flef - 
fibiJq,* regolata nelle corruzioni » daviziofa di termi- 
» ii opportuni è dì * loci z ohi e acconce » atta . infine a 
fbddisfare ai, bifogni «progredivi e indefinibili di chi-’ 
fcrjvp» .fente e ragiona^ Indarno fi faceano 
fonar alto l.nonM dei .tre fovrani fcrittorj di quel 
fecolo,- poiché tre ; fcrittori non fanno . una“ lingua; 
Dante»' come ognun fa» ebbe più genio .che gufto: 
tratto dal bifogno e dall’arditezza;, tentò più di 
quel che • perfezionò , ed afferrò (petto in luogo di 
fcegliere. II Boccaccio» .ricco delle locuzioni del co- 
mico familiare, manca dei tornj dell’ urbanità deli- 
cata» e da lui forfè é addivenuto che 1- itali a- in que- 
llo* genere é tanto inferiore alla Francia 
foggetti gravi fnaturò: la lingua : colle sforzate inver- 
fiocti latine » e diede per carattere fall’ eloquenza ita* 
liana la Aerile abbondanza delle parole»- 1’ aggira- 
mento e la tediofità periodica; inoltre s'attenne an- 

. . » . . • -, ' ' • • ' , . . ch e - 

» * ' - 
■ , » • * • j » • . » < 

.*.!/* - *« 

(*) Il primato nelle opere di urbanità delicata è 

'accordato di buon grado alla Francia dal Co. Napio- 
ne medefimo»- Cefi: tout dirs + 
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eh 9 egli di foverchio-all’ufo del popolo, e la Tua diV 
citura, come fu offervato dai critici. portenori , non 
v$ efente da varie macchie non efcufabiii »• ed è già 
gran tempo che quella maniera di feri vere fu abban. 
donata generalmente ,:in Italia; JI Petrarca; folo dèi 
tre che porta , diri! perfetto, diede veramente. all$ 
lingua un frafario leggiadro e '.notule; ma egli non è 
pienamente ^nemerito ckf dei firn -genere,' anzipw 
re della fnodificazione particolare di e(To. Egli ha 
quei color» che . convengono ad ua. amore modello j 
rifpettofo,;; cpntemplariyo ; é .quali divoto; ma noit 
ia, quelli d^lt’aqipr comune e naturale dei Latini/ 
nè ded vivace e sollazzevole d’;Anac.reonte,:nè del 
candido ed innocente : .di G<«s§ncr*iné del galante è 
fpifitolo elei Francefi , né del: profondo ardente i- 
Iman io lo di, vatj.inglefi e Tedefchi." Gli altri pochi 
fuoi componimenti di.foggetti più- grandi fono anch’ 
erti, ragguardpvolifljmi per ima fenfatezza toccante , e 
per uria equabile t inaffettata, è lìgnoril dignità ; ma 
pori vi fi trova né la fentenziofa vibratezza Oraziana - 
efprefla dal Tetti, nè la franchezza: Pindarica del 
Chiabrera, né la penfata fuMtmitàìdel jKiica/a, né 
l'ìnvaf^ mento'; profetico deh Guidi* né la fplendi* 
dezza fan tanica del frugoni y .Gli altri fcrittori dei 
Trecento non fono celebri che nei Vocabolario vv è- 

' * * ' i * 

trattone alcuni pochi, il conofcerne i nomié divenu* 
to un punto, d’erudizione : benché ciò non tolga che 
pollano dalle loro opere eftrarfi alcune" locuzioni - felli 
ci, come accade in qualunque idioma più rozzo^ e 
come Virgilio traeva qualche granellino d’oro dalla 
mondiglia di Ennio. 11 Salviati loda altamente gli 
fcrittori di, quei fecolo .per . la purità ; fepra di che 

* V. • • non*.. 
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, non fo attenermi dalPoflervare che in una lingua del 
rivata , la purità dei vocaboli negli fcrittori più an» 
tichi è un merito prettochè immaginario. Perciocché 
é vero ch'ella confitte nella nazionalità originaria 
di etti vocaboli, tanto quelli debbono fembrar men 
puri , quanto meglio fi conofce la loro origine e de- 
ti fazione rtraniera. Quindi le voci di quel secolo 
riefcono bensì pure a noi che da molto tempo fiamo 
avvezzi a riguardarle come italiane , ma non pote- 
vano attaporarfi come tali dai coetanei che fapevano 
l’una efier provenzale, V altra francefe o lombarda, ’ 
t oltre infinite latine. Che fé pure volette dirli che fin 
d’allora fi avevano per noftrali , dovrebbe inferirfene 
che: colia derivazione erafene anche fcordata F etimo, 
logia, e quindi pure la conofcenza del fignificato pri- 
mitivo, e di tutti quei rapporti che formano il pre- 
gio intrinfeco dei vocaboli, e che i più puri fra gli 
antichi erano già rientrati nella clatte di quelli che 
furono da noi detti cifre : dal* che verrebbe a riful- 
. tarne una confeguenza alquanto ftrana , che i termi- 
ni abbiano a crederli allora appunto migliori, quan* 
do fono per sé (letti infignificanti , e privi delia lo- 
ro più elfenziale* bellezza . Del retto il Salviati, di- 
vifo tra il culto del Boccaccio e quello della purità, 
trovò un mezzo felicittìmo dì conciliarli ambedue, e 
di far che un pregiudizio non turbi i diritti deli’ al- 
tro. Egli atterma tranquillamente che non può ora 
più difputarfi fe qualche voce e locuzione del Deca- 
merone fia pura, o non pura, poiché Fautore le fè 
tutte pure ugualmente , avendole bollate col marchio di 
q.uel volume . Non parrebbe egli che il Boccaccio a* 
vette il fegreto di purificar le parole, e che quello 
fotte fi perduto con lui? 
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Vili.. Con quella diverrà d’opinioni fi andaro- 
no formando due fette di feritori e di critici, c la 
lingua ebbe anch’eiia.i Tuoi Gianlènilli e Molinilli. 
V Accademia della Crufca dopo la metà del fecoio 
dee imofello awaloiò il partito dei primi. Ella fon» 
dò un tribunale rifpettato dai più docili, ma le di 
cui fentenae non furono da tutti credute nè impar- 
ziali, né inappellabili . 11 Tallo perleguitato dalla 

ca è ede aufpic; troppo infaulli a quell* Accade- 
mia . L iroprefa che la legnalo maggiormente fu la 
compilazione del Vocabolario. L’opera utiliffima per 
fe /Iella merita certamente lode ed applaufo , ma fa- 
rebbe Hata affai più pregevole fe non avellerò prece- 
duto a queffa fatica due fpeziolì pregiudizi, quel del- 
la patria, e quel delia fcuola. Sembra che i primi 
che pofero mano a tale imprefa, fi fiano prefiffì di 
flabilir le dup opinioni da noi efaminate di fopra, e 
, di cofiringere gli fcrittori tutti d’ Italia ad adottarle • 
anche lor mal grado, fotto pena di paffar per igno- 
ranti o per barbari. In confeguenza di quello fine il 
Vocabolario riufeì un’opera parziale e imperfetta, e 
quantunque nelle fuccelfive edizioni fiali poi Tempre 
migliorato e arricchito, pure lulTìffendo i due radi- 
cali pregiudizi non appagò mai abbaffanza le brame 
univerfali, nè foddisfece interamente all’oggetto na- 
turale d un tal lavoro • Di fatto come dovrà real- 
mente chiamarli coteflo vocabolario? italiano? no 
certamente, perche le provincie d’Italia, trattone 
•una, non ci trovano i lor comuni vocaboli. Tofca- 
no? neppure; poiché non folo vi mancano i termini 
particolari delle diverfe città , ma fcarfiffimo è inol- 
tre il numero degli fcrittori della Tofana che vi fia. 
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rto ammertì a confronto di quei di Firenze. Sarà dun* 
que fiorentino? mai no, perchè una quantità di voci 
ufate dal popolo, e riconofciute dai compilatori fiertì 
per buone > utili > e neceffarie , non ofarono erti di 
regirtrarle perchè non le trovarono ufate da' buoni 
fcrittori «: E bene: farà fenza fallo il Vocabolario de- 
gli fcrittori fiorentini: no ancora, poiché non tutti 
gli fcrittori di Firenze furono porti nel ruolo di tefti 
di lingua nè ottennero F onore d* elTere citati . Qua* 
le fpecie dunque di vocabolario è mai quella? Eccolo : 
elfo è il vocabolario degli fcrittori del Trecento, e di 
alcuni altri moderni fcelti a piacimento dai nuova 
tribunale, perché fcriffero alla maniera dei trecènti- 
Iti. Con un tal artunto ognun vede quanto fcarfo e 
insufficiente riufcir , doverte* cotefto : teforo -della lin- 
gua.. « • . 

IX. Di fatto dei due oggetti de? vocabolari* Fu- 
rto di far intender la lingua nazionale agii ftranierir 
F altro di fervir all’ufo di chi fcrive,* il noftro non 
rte adempie perfettamente veruno.? Viene un forertie- 
ro per trattenerli in Italia.* il fuo primo penfiero è 
quello di portederne F idioma ,< per norr effer fordo 
fra i parlanti:’ fi provvede a tutta corto deli* ultima 
edizione del Vocabolario , e con quefto turcimano è 
ben certo d ’ intenderne F ultime differenze dei termi- 
ni. E bene: fcorre la Romagna, il regno di Napo- 
If'ar il. Friuli la Lombardia, 5 ode' una loquela inco- 
gnita^ confulta F interprete*. egli è muto. 1 Paffa in 
Tofcana; oh qui no che non troverà enigmi; il fuo 
Edipo è nato in querta- provincia, erta è la fede del-* 
la lingua, e le diede il nome.* fi mefcola' col popo- 
lo che parla d’arti, di mertteriV di faccende 1 comu- * 

ni.* 
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ili i fcgna molte voci che lo colpirono : giuhto alla 
fua ttan *3 fi mette attorno al fuo tetto , cerca le igno. 
te: qual forprefa ! le cerca indarno: come non dovrà 
indifpettirfene ? come potrà capire che un termine 
cittadino nell 1 tifo fia cacciato come fpurio dai ruolo 
delle parole? Dall* altro cantò un uòmo fcienziato; 
ragionativo; eloquente; ma di cofcienzà timorata in 
fatto di lingua col capo gravido del fpo (oggetto fi 
mette a feri vere : gli fi prefenta un’idea nuova che 
fembrà (toriiandar un termine: non è pago; vuole af- 
ficurarfi della fua validità; rifrufta il tetto della lin- 
gua * non c’é: pure è bello; ben derivato, acconcio 
che nulla più: che importa? non è il merito, ma il 
clima che fa il dettino de* vocaboli: ma gii pare dì 
averlo nell’ orecchie; lo ha letto pretto qualche fcrit- 
tore italiano , e dei celebri : che Italia t che celebri- 
tà? in fatto di lingua non v*é fatate fuor dii Tofca- 
na. E bene; la voce è appunto di quel paefe; ei la 
intefe a pronunziare da un viaggiator di colà: non 
b afta ; per legittimar un termine 4 la lingua non vale 
fenza la penna ; i vocaboli anche dell’ ufo debbono 
aver per padrino un qualche fcrittore autorevole. Ma 
fc il termine è così feiaurato che' non trova nemme- 
no chi lo rkolga, come potrà ufarfi fenza fcandalo? 
è qual *farà poi quello fcrittore privilegiato fulla cui 
penna i vocaboli vili ed innominati rihgentilifcano ? 
oh fuetto poi é un fegi’eto che fta negli abiftì della 
grazia. Ma intanto, che farà di quel vocabolo ì Te- 
tterà barbaro in eterno; o finch è fi voglia dove fi può • 
È lo fcrittore che farà egli mandi con Dio la fua 
idea ; o 'la ttorpi con un altro termine il meglio 

thè fa. . \ 
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X. Anche il catalogo degli fcrittori aggiunti^ 
pollo in fronte del Vocabolario, dovea dar luogo a 
querele ed a rimoftrarze. Non è ben chiaro fe voglia 
intenderfi che gli autori regimati fiano que’foli, da 

cui fi fono prefi i vocaboli, o che gli fteffi fiano i 

% 

foli che fi diftinguano per elattezza di lingua. Se il 
primo , chi potrà credere che in tanta moltitudine 
d’autori italiani non ve ne fia nepp.ur uno in cui 
trovifi un folo termine che meriti d’effcr trasceko d 
fe il fecondo, quell* approvazione. efclufiva non do- 
vrà ella fembrar odiofa, e difficile a giuftificarfi £ 
Che fe alcuno volefie dire che gli altri non fi fono/ 
citati non perché follerò inferiori nel pregio di pur- 
gatezza, ma perchè niun di loro avea di proprio nè 
una locuzione, nè un termite: primieramente ciò. 
è falfilfimo rifpetto a molti: poi , quando par così 
fotte, non dovcafi ad ogni modo valerli anche trat- 
to tratto de’ loro efempj a mofirar la continuazione, 
deir ufo? e il loro inerito non efigeva che fe. ne. ci- 
ta fiero i nonji, a fine di prevenir un equivoco in- 
giuriofo alla lor memoria , e atto a traviare il giu- 
dizio dei mal accorti? Sembra a dir vero che. in co- 
tefto ruolo, regni non poco di parzialità , di contraddi- 
zione , e d’arbitrio, tanto nell* ammettere , che nell 9 - 
efcludcre • Chi ha fcorfo Teloquenza italiana deL 
Fontanini, e ha iveduti in ogni clalfe tanti fcrittori, 
accreditati ed illuftri per dottrina e facondia, .come 
non dee credere che il vocabolario della nofira lin- 
gua fia formato di tutte le voci che fi trovano nelle 
loro opere. 4 ? E come poi non dovrò farfi le meravi- 
glie, allorché prendendo in mapo il d^ionario della 
Crufca , vede che i compilatori di cffo non hanno, 


« 
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là bocca che ad uh cehtinajo appena dei pre- 
lati autorii, ed hanno vietato a tutti gli- altri il di-" 
ritto della parola? fpeciaimente che né tutti i ter- 
Hi irti dèi datile! efaurifeono i bifogni della favella^ 
nè quei da loro trafeelti fono Tempre i migliori, né 
I più comunemente ufati, riè i meglio interi ; nè mol- 
ti degli autori approvati fonò in verun fenfo più pre- 
gevoli di molti efclufi, e quando lo follerò nella to- 
talità deliri itile, niente ripugna che fi prendano gli 
Ottimi termini anche dagli autori nón ottimi. Quello 
ihetodo non è certamente quello del celebre Letifico? 
latino, ovei benché fiàfi adottata la fcolaftica diftini 
siione delle voci d’ riro e d’ argento , pure fi veggono 
regiftrati tatti gli autóri d’ ógni feColo^ ed’ ogni pro- 
vincia, fenza omettere Un folo de 5 loro vocaboli . io 

V 

lafcierò che la Tofcana, e Fiorènte fteifa domandi- 
no conto ai compilatori del Vocabolario perchè non 
fi . veggano fiil loro ruolo tanti altri egregi Ior nazio* 
fiali Cittadini > che nobilitarono coi loro ferirti nori 
fneno la lingua comune,, che il lóro leggiadro dia- 

* * t * t 

letto. Ma che rifponderanno l’ ombre degl’ Infarina- 
ti $ e degl’inferigni, e degli altri loro conforti alle 
Jrimoftrarfce di tutta Italia j ehe di tanti rinomati 
fuoi figli, fparfi per le fue città, ne trova appena 
dieci fatti degni di fervir agli ufi della lingua, có- 
fìcché quand’ ella guardandoli intorno fi gloriava d? 
On* ampia farriiglià benemerita dèlia fua favella, ove 
poi gitta gli occhi fui Vocabolario fi forprénde della, 
fua ftèrile mendicità i Potrebbe anche dorriandarfi- 
modefiàmente ragione di alcune feelte e predilezioni 
d’autori, o di opere, chie fèmbrano contraddir tarie. 
Perché tanta facilità per I* Ariofto chè largheggia fo« 

• * . k J pra . 
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pra d!ogn’ altro nella libertà della lingua? perchè i\ 
Tallo fu pur ammetto dopo infiniti contraili? o per- 
ché fu tanto contrailo le meritava d’erfer ammetto ? 
perché fra l’ altre fue opere non fi citano le fette 
Giornate, né le fue prole è perché fra i telli di lin. 
gua fi annovera il Cafliglione che protefla di fcrive r 
lombardo? perchè d’ Annibai Caro non fi trafcelgo- 
no che i Mattaccini , e le Lettere , omettendo la Ret- 
corica d’ Arinotele , e l’ Eneide, e quel eh* è più l’A- 
nologia » opera fquifitiffitna per , grazia di Itile, non 
meno che per fenfatezxa di critica (*)? perchè del 
Mavalotti fi trafeurano le Lettere feientifiche, e le 
familiari . piene di termini filofofici c di locuzioni 
• noie (’*) l Perché ? le interrogazioni non 
finirebbero così rollo , Non è da dubitarli che quegli 
Accademici non avellerò in tutto ciò le loro ragio- 
. * ma più di uno poteva defiderare che fi fodero re- 

fè * note , onde il pubblico fotte in calò di laminarle . 

. c XI* 


(*) Quelle grazie parvero ad alcuni alquantoacri. 
'Ma il deprezzo infoiente, il tuono da oracolo, e de 
Sfi cherie pedantefche dell 5 . Anftarco- poteano mo- 
ri, -bile al più flemmatico. L’ape é tutta mele, 

S i» £4* n “ r ' ,be 

dl d ^.f U o!ifto'ccì^rc autore vantato meritamente 
r forbitezza di Itile ne ? Cuoi Saggi dell’ Accademia 
de Cimento, fu acculato d’effer poi nelle fue lette-, 
S Siati ferine in età più matura (fi non la cir- 
eottanza ) caduto in neologifmi , gallicifmi, e barba- 
ci evidenti . Il Co. Napione , che ripete • pregi e 
u colpe del Magalotti, lo icufa in parte (pila necef^ 
fuà in cui fu di crearli uno ftile nuovo di converga- 
none nobile e difin volta , di cui nella fua lm|uajq. 
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XL Mal grado le opposizioni e le querele di a I- 
•icuni, l’autorità legislativa della Crufca fu ricono* 
fciuta dai maggior numero* Gli fcrupolofi abbraccia- 
rono il fiftema del TuzioWfmo che calmava la loro 
cofcienza ; gli (crittoruzzi fubalterni godettero che fi 
«folle formata una fcienza di memoria, nella quale 
fpéravano di foverchiar ì loro maggiori più trafcura* 
più indocili; gli accorti non vollero rté cozzai 
re con un tribunale autorevole, nè perder un nuovo 
«capo di inerito; e i grandi Iteffip tranquilli fu i loro 
diritti, non difapprovarono una legislazione fevera 
che metteva un freno alla licenza , ben fapendo che 
non è permelfo fe non ai Genj di dar la legge a fe 
ftelfi , c che per chi non fa reggerli, una fconfigiiata 

K 4 liber» 

* * 

t - - * 


fcana non avea efempio ; e anche perché avea lunga* 
mente praticato le corti, ed i letterati oltramontani; 
Gib viene a dirci due cofe: 1* una che di quello Itile 
di convenzione graziola e nobile trovava negli fcrit* 
tori oltramontani e fegnatamente francefi quel mo- 
dellò che non gli prcfentava V Italia: l’altra, ch*é 
affai difficile ricopiar nel fuo Itile i caratteri rettori- 
ci d* una nazione fenza accollarli poco o molto a 
quelle maniere che appunto gli rapprefentano . Reità 
a cercarfi fe il danno fi a maggior dell* acquilto. Mon- 
fignor Fabroni, grande ed iilultre amatore della no- 
bile e purgata eleganza nelle due lingue d’Italia, af* 
ferma che non ottante i fucldmfati difetti, la dici- 
tura del Magalotti è piena di matfià fplendida e lu- 
mino fa , ha fomma vaghezza e decoro , e porta / colpita 
( ciò che fu lodato ndlo fiele di M.e fiali ) la nsbiltk 
dell'autore. Più d’uno per .avventura soffi irebbe fenza 
gran pena le cenfure fatte al Magalotti per meritar 
da un sì buon giudice il compenfo d’ una tal lode. 
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libertà é vie peggiore d’un* avveduta tfrànnidé 
L’ Accade mia della Cruièa predicava ancora* meglio 
coil* efempio che col precetto: « la {ingoiar 'gloria di 
Firenze d elferfì (erbata intatta nei contagio univer- 
fale del cattivo gufto ohe imperverfava in Italia, fu 
non a torto da un giudi ziofo moderno attribuita ap»' 
punto alla compilazione del Vocabolario, che obbli- 
gando quegli Accademici ad aver Tempre alla mano 
.gli efempiari d’ un miglior feodo, gli abituava ;alle 
fchiette grazie d’uno Itile piò caftigato,. e : più ‘io* 
brio ( *?) . , . ; 

' -• * XIL * 


• » 


t > 


(*) Lettori italiani « nOri' ? K ingannate: io parfo 
di letteratura . , , t ' 

(**) Quefta lode ai meno avveduti può fembrar 
una contraddizione. Nulla meno. Niente repugna 
anzi è converientiflìmo che f Compilatori del Voca- 
bolario fcrivc/Tero con più di mondezza e d’eleganza 
che i loto cohtemporanef; e che quefta 1* avellerò 
fpecial mente acquetata dal commercio perpetuo cogli 
fcrìttort d’ùn fecolo più purgato. E chi poi può ne- 
gare che il Firenzuola, il Celli , il Caro, il Cafti- 


a - — a - — f'v » * vjui 

fta il torto della Crufca. Vaglia la ftefla rtlpofta 
per <4j§fcredefiè imbarazzar 1’ autore, e di; farlo ca- 
der ili Contraddizione col domandargli: come? il tale 
o tal altro autore di (lampa ngorofamente Italiana 
iloti è forfè un nome giuftame:ue diftinto? non la 
pfcffTatt/ non fa ferì vere / le fue opere non fono p'^- 
-giate e pregevoli? Si,sV, si, ma che perciò/ Ha 
vCgH eTaurito tutti i generi ? ha egli riuniti tutti f 
pregi del fuo? P ha fatto in mòdo così eminente che 
non lafci defìderaré né il maglio, nè il più, nè il 
diverto/ Tra il bene particolare c Pàflfoiuto , tra* 

otti- 
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XÌL Ma la rivoluzione accaduta nel fifiema io? 
iellettuale dopo la metà del fecolo diciaffettefimo eb- 
be una nuova ^ è più fenfibile influenza anche folla 
lingua, Firenze meritò d’efler chiamata per doppio 
titolo V Atene d’Italia. Ella accefe e propagò fra 
noi la luce dèlia filofofia i come dianzi avea propa? 
gata quella delle lettere : * e quafi nel tempo fteflo 
y una e l’altra brillavano vivamente fopra la Fran# 
eia. Quindi le fcienie ^ lo fpirfto filofoficoj e il fran- 
cefifmo furano le tre cagioni che riunite alterarono 
non poco i’idee comuni in fatto di lingua ( a ). Le 
difcipline fecero fentire al vivo il bifogno incelante 
di nuovi termini, lo fpirico di ragionamento volle 
feparare- anche in tal materia i diritti della ragione 
da quei dell’autorità, moftrò la vergogna di facrifi- 
car l’idea al vocabolo, e infegnò a diftinguere ri 
pregio reale della lingua dal r convenzionale e arbitrai 
rio • finalmente il predominio del guftofrancefe, lon- 
tano ugualmente dalla vuota fanità italiana, e dalla 
gonfiezza fpagnuola, e fpirante una fenfata . vivacità y 
abituando le orecchie dei lettori ad un frafario di- 
verrò, e perciò più dilettevole, feemò quel facro ri- 
brezzo ai modi ftranieri » che formava la falvaguar- 


V ottimo è l’eccellente, tra l’ eccellènte e il fublime 
v* è una falita di molti poggi * e più firade menano 
ad efla. Chi vi fi arrampica, chi. Cale lentamente, 
chi marcia Ipedito, chi corre e fi fianca, alcuni s’ar- 
fefiano a mezzo, più d’uno falta e precipita , pochi 
fi slanciano alla cimale fiifano gli fguardi del fé* 
colo . ' 

(a) Vedi Rifchiara mento tu §• 6» . 
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4ia della pudicizia del tofcanefimo* Da quel puntp 
andò prendendo Tempre piò fona uno fpirito d* indi- 
pendenza tantojpiò pericolpfo perché fondato fu prin» 
cìpj più feducenti. Di fatto gli fcrijttorì eminenti 
fecero fentire dopo -queA* epoca uno flilc più ricco 
4 ? ìdee» e più atto ad appagare, e a tener de#e nel 
tempo fletto tutte le facoltà dello fpirito, refe da* 
fuoi progrettì più agile nelle fue operazioni, e più 
fiifognofo di pafcolp e di movimento* Ma che? fi 
abufa di tutto, e la fetenza delle mifure non è mai 
quella del maggior numero, A poco a poco fi andò 
all’ eccetto; ogni legge parve tirannica, ogni regola 
fi tacciò di fuperftixione : una folla di voci e dì Ig- 
nizioni foraftiere introdotte fenza necettìtà, e lenza 
feelta inondò 1* Italia; I noftri fcrittori furono oblia- 
ti , trafeurate ie noflre ricchezze. Dall’altra parte il 
zelo cieco dei rigonfi irritò il libertinaggio in lue? 
go di frenarlo; fi confufe ai folito il vero e*l falfo; 
le declamazioni , e gli fchernt tennero luogo d* ana- 
lifi zin quella confufione d ? idee varj Arittarchi ba- 
Fardi acquattarono 1* impunità di dar. fentenze e ba- 
ronate alia cieca , e la gioventù incerta , non rapen- 
do -a che attenerci * rifolfe di non feguir che il fuo 
impeto, e di farfi guida a sé fletta. 

XilL I più faggi s’avvidero che conveniva pat* 
teggiar col fecolo, appagarne i bifogni, temperarne 
gl’ impeti, e permetter la libertà per impedire la li* 
cenza. La Crufca allargò la mano ? ma a flento, ma 

fenza abbandonar le fue redini : il Vocabolario rfc 

» * , 

comparve, accrefciuto ; ma la facoltà di accrefcerlo* 
e le mifure di farlo dipendevano Tempre da lei ; ella 
yolca che fi ricevette il poco per grazia , quando mol- 
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pi già pretendevano d’aver diritto fui tutto: A Na- 
poli fi fece una giunta al Dizionario ; qualche erudii 
to ufiziofo fegnò i vocaboli omeffi difa v vedutamente 
negli autori daffici; alfine qualche altro a’ noftri tent- 
pi $’ attentò di autorizzar molte voci tratte da fcriu 
tori più recenti# e non per anco approvati; Vani 
compenfi, * arditezze pufillanimi , e fenza frutto : 
quell’ è far troppo, e troppo poco. Chi ba dato a 
quelli privati l’autorità di legislatori ? con qual tito- 
lo fecero nuovamente una feelta esclufiva? qual è il 
principio che gli direffe ? t Balla, leggere le loro pre- 
fazioni per fentire che le novità da loro introdotte 
non fono che tentativi mal fieuri di fervi tremanti : 

. , • 1 t 

Finché dura un tribunale riconofeiuto* inappellabile 
dalla preferitone }•* finché non fi moftra l^infufiìfien- 
za dei fondamenti fu cui . fi appoggia T a flbiuta fua 
podeflà, ogni innovazione # illegittima. InoItre^Fog-' 
getto é picciolo e vano. Si accrefca pure il dizio- 
nario di varie migliaia di vocaboli: gli avremo efau- 
riti perciò? E fe in capo a dieci anniofi, feopre il 
bifogno d’un alfro termine * prefenteremo un memo- 
riale per ottenerne l*ingrefib/ q attenderemo che 
qualche nuovo tribuno creato da sé fi faccia autore 
di nuove tavole? Non c’è mezzo: o convien negare 
i principi * o adattarli alle cónfeguenze qualunque 
fiano. Non fi tratta d’un aumento precario di voca- 
boli, fi tratta di libertà; ma d’una libertà perma- 
nente r uni verfale , feconda, lontana dalle ftravagap- 
ze, fondata fulla ragione, regolata dal gufto , auto- 

» rizzata dalla nazione in cui rifiede la facoltà di far 

«« < « • *. • • « - - 

leggi. E* tempo ornai che l’Italia fi affranchi per 
fempre dalla gabella delle parole bollate, come gl’ia- 
iurgenti d’America fi affrancarono da quella della carta « 
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XIV; Quello è l’oggetto che ci fiamo própofti 
hello llender i! Saggio preferite : quello è che c’in- 
dutte a prender la cofa dall’ alto , e a dar alla ma- 
teria una tenitura alquanto più folida che fi follen- 

» 

g* da sèi e relitta ai. cavilli , ed ai dubbi. Se al 
Pubblico illuminato può; ferobrare che abbiamo porta- 
to In quello argomento qualche maggior, accuratezza 
d’idee», e fpàrfovi qualche lume filoiofìco atto a gui- 
dare gl* incerti » ci compiaceremo d’ aver rifchiàrato 
il camminò, è piantato una bafe più ferma alle ope- 
razioni fufleguenti intorno Ja lingua . Noi ci lufin- 
ghiamo che la nottra voce Ila Hata l’organo del vo* 
to prcfloché univtrfalé dei buoni fpiriti d’Italia, che 
bramano quella libertà giudiziofa : ma l’ applicazione 
di quelli principi aH’ampliazione ed al buon uso del- 
la lingua non è opera d* un uomo , o d’ un corpo , 
o d’una città. Lungi dal pretendere di aboii e una 
magittratura legittima fopra la lingua ,■ noi bramia- 
no anzi di convalidarla col renderne i’ autorità menò 
concentrata e più ttabile. Con : qùetta idea lì è da 
noi concepito un piano di governo , e d’operazioni 
Che oliamo prefentar all’ Italia. 

XV. La lingua^ è della nazioné : ógni ‘ doviti 
relativa ad elfa dee aver la fua fanzione dal confeó- 
fo pubblico . La nazione* non può etteré' rapprefenta- 
ta che da un Configlio nazionale, ed ogni Configfio 
dee avere un- fenato che vi prefièda , cd Un centrò 
ove fi raccolgano i Voti comuni . A qUelT onorò 
niuna città ha Un titolo più legittimò di Firenze , 
nrun corpo létterario vi ha un diritto più incontra- 
llabile di quella Accademia. Rigenerata al prefente 

fotto un dome più' adattato allo fpirito ragionativo 

•• •* » - d * * 
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del fecolo ; polla fotto gli aufpicj d’ an Sovrano i!J 
luminato che mira in tutto al vero ed al fblido ; 
feconda d ? ingegni fagaci , riflettivi , forniti di tutti 
i prefidj delle discipline e delle arti, ella ha tròppe 
ragioni all’autorità per aver b fogno di mendicarla 
dal foftener tenacemente le pretenfioni mal fondate 
della fua antenata . Ella é degna di far epoca, non di 
feguire i fatti d* un’altra: mudrita nella filofofia , 
inconciliabile col defpotismo d’ogni fp'cie, ella non 
efige una fède cieca , ma un ottequio ragionevole , 
ed è ben certa d’ ottenerlo: fuperiore alle rittrettezze 
d’ un patrjotifmo malintefo abbraccia col fuo zelo 
*1’ onor nazionale » e vagheggia una gloria più nobi- 
le , quella di primeggiare di comun confenfo fopra 
uomini liberi. Alla tetta del Configlio italico potrà 
ella efercitar un impero .meno attoluto , ma più ri* 
fpettato e durevole. Noi prendiamo la libertà di ef- 
porre a lei fletta le nottre idee con quella nobil fidu- 
cia che la onora ben più di una bitta adulazione, o 
d’ un’ infidiofa mcdettia. Ecco dunque come ci fem- 
bra che poffa meglio configurarli quefto Configlio , 
e in quai modi potta renderli pienamente operafo ed 
utile . 

L’ Accademia fiorentina fcelga con ponderata 
efame in tutte le città d’,ltalia, o almeno nelle prin- 
cipali , alcuni de* più accreditati negli ftudj della 
nottra letteratura , e noti per le loro opere, i quali 
prefiedano ciafcheduno dal loro canto agli efercizj 
che faranno dichiarati qui pretto. Quelli primi, (celti 
dall’Accademia, formando varL Configli provincia- 
li , abbiano la facoltà di fceglier colla pluralità dei 

nelle città flette , o nelle finitime un numeri 

op- 
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opportuno di focj che poflano cooperar con valore 
alle lcr fatiche ,• e di cui fi rendano mallevadori 
all’Italia, eii loro nomi approvati a Firenze Ciano 
pubblicati a notìzia comune di tutti gli altri . I mem- 
bri dall’ Accademia fiorentina i dedicati particolar- 
mente à quello ramo di erudizione , faranno chia- 
mati direttori del Configlio Italica per la lingua: è* 
quelli avranno la fopraintendenza , e I* infpezione ge- 
nerale delle operazioni dei var; corpi ; 

Saranno quelle di vario genere » ed abbraccc- 
ranno tutto ciò che può apipartenere alla lingua no-’ 
Ara confiderà ta fottò i fuoi moltiplici rapporti , vale 
a dire j tutto ciò che intefelTa 'Tufo , il ragiona- 
mento i la critica, T erudizione ed il giullo; 

XVI. Gioverà Specificare tutte le accennate ópe* 
razioni, riducendole ai capi Tegnenti* * 

ì i. Ricercar le origini * italiane coll’ efame , e *i 
confronto di tutte le lingue le quali concorfcro a 
formar ia noftra 4 quali fono ; oltre la latina e in 
, parte la greca 4 1* antica gallica o celtica, la gotica, 
la longobardica, la tedefea , la provenzale,' la fran- 
cefe modèrna , la Spagnuola^ l’arabica, - giovandoli 
delle concfcenze e delle ricerche di tanti infigni eru- 
diti che illullraroho qual una é qùal altra delle dette 
lingue; Quelle difeuffioni, oltre i lumi che Sparge- 
rebbero Sulla ftoria della nazione è della favella,' po- 
trebbero fpecialmente rischiarare la parte geografica 
della lingua , e in conseguenza* la fioria filica deiW 
nollrè dfverSe provincie. . * f 

2 » Efaminar di propofito 1* etimologia’ delle va* 

ci ; eSame che può darci un teSoro di tonofeenze 

. < 

pre- 
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preziofe sì pejr la ftoria delle idee* dei cottami, dtU 
le ufanze e fi anche per giudicar con fondamente? 
del vero valóre , e de! pregio intrinfeco dei vocabo- 
li . Le regole critiche j propotté dal prefidente dt 
Erorté nell* infigne opera del meccanifmo delle lingue * 
portone) guidarci felicemente in quello labirinto > in 
cui tanti éfuditi andarono a' fmarrirfi per mancanza 

di buone' feorte.* * - f - * * * 

• •• » * ;• • * , » 

3. Far uno Audio di tutti i dialetti nazionali * 
e tcrterne dei particolari vocabolari ( * ) , Audio rac- 
comandato' a ragione dallo fletto de Erotte, e dal 
fenfato^Muratori ; Audio curiofo infieme# e necetta*' 
rio per poffeder pienamente^ la lingua italiana , < per 
conofcer le vicende e trasformazioni dello fletto vo* 
caboloy e fopra tutto per paragonar tra loro i di- 
verti termini della fletta idea, c le varie' locuzioni 

l ’ V • ; 

analoghe ; valutarne lef differenze * rilevar i diverti 
modi di percepire c fentire dei varj popoli* indi 
trarre opportunamente 1 partito da quelle ortervazioni 
é' fuppiir talora con un- dialetto alle mancanze d v un 
altro. 


_ f « • 

4* Legger di nuovo- con attenzione gli autori 

eia dici 




.. . C * ) Così fece nel dialetto padovano il fu Àb^ 
Gàfparo Patriarchi i accademico di Padova . In ten- 
denti (fimo di tutte le finezze della lingua tofeana , 
egli volle facilitarne l’ufo ai Tuoi concittadini re con. 
tale oggetto compilò un vocabolario vernacolo ^mét- 
tendo a fronte d’ ogni vocabolo e idiotifmo pado- 
vano T equivalente tofeano tratto dai migliori auto- 
ri , fenza refttingerfì ai foli citati dalla Crufca ih 
paragone non c fempre a svantaggio noftro . 
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claflìci tanto per notar i termini che poffono etfere 
rifuggiti alla diligenza dei compilatori , quanto efa- 
minar Tufo da loro fatto di erti, e giudicarne con 
buona critica , ed efatta imparzialità . 

j. Similmente dividere tra i vai} membri della 
Società la lettura dell’ opere degli altri celebri fau- 
tori sì tofcani , che italiani negletti dalla Crufca , 
notarne i vocaboli e le locuzioni particolari 5 e gli 
cfempj che ne fanno rifalfar il valore , infiepie col 
nome dei loro autori. 

6. Applicarli a conofcer con precisone le vere 
ricchezze alfolute e comparative , e i veri bifognt 
della lingua , onde non eccedere nel ricercare il So- 
verchio, né.lafciarfi mancare del necelTario . A tal 
oggetto il metodo più efatto, e più fìlofofico gwpi 

il feguente , .... 

Facciali uno fpoglio del no Uro vocabolario , 

claudicandone tutti i termini fotto le varie categorie 
di oggetti naturali , arti, fcienze, yfanze, profeflio- 
Oi, e operazioni d’ogni fpecie. Sene formino diverfi 
cataloghi , fotto i quali fi pongano diverfi vocaboli 
e{lratti dagli altri autori non claflìci . Quelli cata- 
loghi così accrefciuti li diano in mano ai profeUori 
delle varie facoltà , còme pure agli artefici , e ad 
altri uomini verfati nelle refpettive materie , e fi 
domandi loro fe in eflì li contengano tutti i termini 
relativi alla data clafle. Rifpondendo di no,- fi e fi- 
ga che fegnino appiè del catalogo gli nomi d* 

loro ufo, fiano quelli d’up qualche dialetto vernaco- 
lo , o d’ un altra lingua . Tenuto, Io «elfo metodo 
nelle principali città d’Italia, fi giungerebbe a co- 
nofcere efattamente quel che ci mahca , e 6 
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tt mezzo di fupplirvi colla maggiore aggiuftatezza 
poffìbiJe ? poiché paragonando fra loro i termini de’ 
.Vjri dialetti italiani relativi all’ oggetto fletto , fi 
potrebbe fcegliere il più chiaro, il più comune , il 
meglio dedotto , il più efprefGvo , il più conveniew* 
4e» e quello .approvato dal Gonfiglio italico entrerei* 
he fenza difficoltà nel commercio generai della lin- 
gua * e ne accrescerebbe il patrimonio. in tal guif* 
fi verrebbe a eonofcerc con molto miglior fondamene 
40 la copia o la flerilità dei dialetti noiiri» e quindi 
Ja totale caverà ricchezza della-lingua nazionale : lad- 
dóve dando al.. fiftema prefente, e riftringendola al 
dialetto d’una fola provincia» anzi d* alquanti fcrit-f 
«cori» ella dee necettariamcnte comparire- affai più pò* 
gran di quel che, ùà fatti lo è • 

; . 7. Per. afficurarfi della ricchezza relativa il 

.paragoni . il vocabolario italiano così accrefciutó 
coi ypcabolarj «deli’ altre lingue, e frano quelli I 
più che fi .pub; .t (fi notino cori diligeriza tutti i 
termini che . non -hanno 1’: equivalente fra noi ,\o 
Jo hanno foltanto con una approflìmazione imper- 
fetta ed equivoca» Se i termini riguardano oggetti 
reali d.eila natura o dell’ arte , rileveremo con pre- 
cifione di quali generi Tiamo più fcarfi o mancan- 
ti: fe appartengono alle nozioni ed ai Sentimenti j 
.potremo' arguirne* la varia 'tempera* di'* carattere 
..•dell salire nazioni, ottervar la diverfìtà de’ colori ,* 
n cfaminar fe giovati* talora d’ appropriaceli, e come 
ciò potette farti acconciamente e -fénza flranezzai 
JLe. ricerche e ;i tentativi per fupplire ai difetti no»? 
r ftri , o per gareggiar colle ricchezze degli alai 
popoli potrebbero (feruta* utilmente la iàgacìtà 

. v : ‘ t * ~ dei ; 
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dei varj membri del Configlio, e un ; cumulo d T o£ 
ferv azioni di queftafpecic produrrebbe la metafisica 
del gufto, fiudio ben degno d’un^fitafofo, e fenaa 
di cui lo .fcrivere non è che un- iftinto cieco y o I 
una pratica marciale.- 1 
- - 8 . Con quello apparato di conoscenze il Configli 
farebbe in cafo di dedicarfi alla compilazione 1 di due vo- 
cabolari Timo d’ampia mole > e di moltìplici ed im^ , 
portanti Ji cerche per? utilità >de) le varia eUfli degli 1 
eruditi e < ragionatori^ 1* altro* pifc breve#! e fornita j 
folo del neceflario, p[er ufo r. giornaliero .di dii vuole 
èjtendére e maneggiar da lingua fcri&a^ li* primo do- 
vrebbe effere un:,v,oc4bolario. veramente e pienamerw. 
te italiano;, cioè contenente tutfié'it^vowieJi locoaio* 
nidi tutti i dialetti naz fonali, vocaèc}kéio^fmologica t 
$or ic o, filo! og i co\ , cr f t i c c * re ttb r io© yCam para ti vp , atto 
a fervir a tgtrigti oggetti per cui tjw&ftudiaiifi una lingua: 
un tal dizionario; farebbe la-faticà 'permanente , rimi, 
prefa per eccellenza del Configli ftalica, iì rifultato 
più t preziofo dei, vaigli comuni», lungamente com- 
penfatò dalla pubblisaiditilità .ncBombbe 1 <ipiefto efìTori j 
difpoflo per ordine, non -alfàbeKcopma radicale jdK i 
che non. folo. gigverebbe .a conofoer con facilità : % Ic 
diramazioni delle; Imjpie. e dei dialetti!#*-!© mefeoianae 
dei popoli, le prime ragioni dei termini V/le deriva- 
3 W>ni Q ragionevoli, p tàprtcciofe dal fenfo» primiti- 
vo* e le lor cagioni non -ovvie : , ma infierire anefee 
potrebbe prefentar gualche aiiello c^ottutìo" caliti- Ca- 
tena generai delle ^lingue * 'rofiTota^fulle fritti^ filaci 
una lingua naturale,: catena: che- va xercandofi' m 
queftoffecplo da varj eroditi di prima ricfa,ffòrfe 
Indarno, per r effetto totale, ma certo nelle rrctrchfc 
parziali con dotta e n$n inutile fagacità • 

4 ti 
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Il fecondo vocabolario potrebbe ordinarli, fe- 
condo il folito , par alfabeto: ma il, fjndo attuale 
domanda d’efler migliorato in più guife (a). Vuoiti 
annientar notabilmente. di vocaboli fpecialmente 
relativi alle arti- e alle Icienze , e di molti altri op- 
portuni ed utili autorizzati dagli fcrittori > o dall’ufo 
di chi ne abbifogna* e, approvati dal Configlio con 
cfanii e confronti, avvertendo Tempre di dar a cofa 
pari la preferenza ai tofcani i indi agli altri italici# 
e di non ricorrere agli ftranieri fe.non in cafo di 
Vero bifogno, o di riconofciuta e fenfibile poziorità# 
% 9 . Purgarlo dalle brutture e florpiature della pleba- 
glia*^ Bandirne gli arcaifmi flrani, i iatiriifmi 
pedantefchi# e le voci difufatej e inintelligibili , con- 
fo» v an do i quelle che non hanno: veruna colpa del lor 
ijl è polfdno clfere opportune e calzanti. Dei 


f t I -ti f ♦ S ' 

# è« • i « . • » * *»• 


^ ' I » I • . C* t 9 

* - » < * *• <W . — 

I» t « »» v * ' » « • » 


L t 


ter< 


ftf) li voto per una nuova compilazione del Vo- 
cabolario fq concepito ed cfprefio quali nel medefimo 
tempo da molti uomini di lettere $ e fpecialmente da* 
due miei dotti e ingegnosi amici Sig. Gav. Pindemon- 
te, € Sig/’ At>. Arteaga. Sentiamo ora con vera com- 
piacenza che V Accademia di Firenze abbia detenni* 
nato di ; appagare il defiderio del Pubblico. Se quella 
notizia non 'mi foffe giunta un po’ tardi, e a cofa 
già- fatta,- avrei rifparmiata quella fatica * L’ erudi- 
zione ^è/ihuon guflo di chi prefiede a quella- compi- 
lai ione non lafciano dubitar del fucceffo ed io farò 
contentiamo che quella illuftre Accademia faccia fen- 
tir col fatto che i miei avvertimenti erano fuperflui. 

IN* B. Queflo progetto quanto ormi fico alla T fca - 
na -, utile .g. vanutggiofo al refio • dtll* Italia , 

per- djyerfe ^{graziate circo fi anzi Cimbra inevitabilmente 

/\ •- w* 4 » * r • % k,* '' » ^ *■ fi 
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germini antiquati, e desi* idiotifmi ofcarl è plebei 
potrebbe farfi un piccolo gloflario a parte per V in- 
telligenza degli autori antichi. 4®. Notar nei; voca- 
boli non meno il fenfo accedono che il principale 4 , 
5°. Cercar con diligenza il fenfo primitivo, fia ge- 
nerale, fi4 proprio, talora diverfo dall' apparente, 
indi per ordine i {uccellivi e dipendenti, .indican- 
do gli appicchi per cui fi attengono tanto al pènna, 
quanto fra loro. Apporvi F etimologie ^ non 'pe- 
rò tutte , ma quelle Soltanto che derivano da -fonda 
noftro, alludono a -rapporti non obliati, e po/Tona 
‘fervir di 1 -urae nell’ ufo de’ vocaboli. 7VA1 termini 
greci introdotti nell’ arti , e accettati nel Vocaboli 
rio aggiungerei non la fpiegazione foltanto* ma quan- 
do fi può anche la traduzione : italiana s>;.il che po- 
trebbe indur taluno ad tifar il termine naftro itt'dttQis 
go dello ftranierq, non fenza vantaggio della lingua 
ove ciò potette farli ‘(pnjugual chiarezza ed agilità* 
8°. Moftrar con varj efempj le varie corruzioni ed 
applicazioni determini. .9°. Nella foelta degli efempj 
aver cura di non preferir fempre i piò antichi , ma 
quelli che fono i più atti a moftrar il buon effetto 
del termine* fendochè talora un,- termite in un efem- 
pio non ha verun pregio ^ e fpicca mirabilmente in, 
pn- altro. Che fe non ve ne; folle alcuno dt; ben ap- 
propriato, potrebbefi formarlo appoft^tamente.* ig?., 
Premettere al Vocabolario un trattateli) delle., termi* 
nazioni italiane» e d el ior valore é : intendiménto ài 
ciafeheduna, onde poffa tofto. concfcerfi fe uq ^ ve*, 
cabolo nuovo confuoni col genio della lingua , ed oc- 
correndo disformarne fi abbia una norma per diriger 
». » 1 ' , * * • * » * « « • • » » • 

fi. Per lo fletto fine gioverebbe fpiegar là fòrza de^ 
le propofizioni che fi annettono ai verbi ; 

1 1 
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TÒ. Occupazione importante di quello Configlio 
direbbe pur l’intraprendere una ferie di traduzioni 
degli autori originati di tutte le lingue : incomincian- 
do dall’efaminare le più celebri tra quelle eh’ elì- 
cono, é fegnatamente quella del Davanzali» che pò. 
trebbe fopra d’ogn’ altra prefentar molte oflèrvazioni 
utiliffime alla perfezione del guflo. Qual debba effer 
l’oggetto e Io fpirito di cosi fatte traduzioni, fu da 
noi accennato di fopra. 


il. Venendo a mancare qualche autór celebre 
£er opere di amena letteratura, o d’altre materie 
trattate con qualche pregio d’eloquenza, il Configlio 
fata i’ analifi delle fuddette opere, e ne darà coi 
metodi più autorevoli modello e imparziale giudizio 
rispetto alla lingua e allo flile ; noterà le voci nuo- 
ve, e locuzióni a lui proprie; le quali ove fiano api 
provate a tenore dei principi riabiliti dal comun con-' 
fenfo; faranno regiflrate in un nuovo catalogo e pub* 
blicate infieme collo Aedo giudizio. 

iz. Non fi citeranno autori viventi* nè fi giu- 
dicherà dèlie loro opere, falvochè di quelli che così 
brama (fero, e indirizzafTero al Configlio il loro ma- 
nofcritto; o la {lampa {leda per averne un giudizio 
privato o pubblico. Per tal mezzo gli fcriétori fa. 
rebbeto giudicati all’itiglefei vale a dire da’ loro Pa- ' 
ri ; potrebbero eder certi della vera opinione del ‘ 
Pubblico illuminato, di cui tanto fi abufa ri nome; 
non avrebbero a temere nè l’adulazion, nè l’ invi- 
dia: il giudizio dell’ariftocrazia italica imporrebbe 
lìfènzìo alla maligna temerità j e quindi elfi potreb* 
bero o illuminarli daddovero fu i lor difetti, o go- 
di quella piena e tranquilla compiacenza che un 
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autore al prefente non può mai guftare con Ccurex. 
za, incerto Tempre tra le iilufioni dell* amor proprio^ 
le punture dei rivali, e le grida degl* imperiti, q 
malevoli # 

Quelli fono gli fiudj che poflbno far l 1 occupai 
2ione permanente e Tucceflìva degli amatori della no- 
lira lingua, e dar loro un efercizfo corrifpondente al 
genio, all* atti vità , e ai varj talenti di ciafcheduno^ 
L’ordine e la diftribusione di quefti eTerrizj , lafccL 
ta e la Toftituzione dei capi primar; del Coniglio, f 
metodi delle giudicature, le onorificenze letterarie f 
la facoltà di proporre * 1* ultima fanzione deli* autori- 
tà ; tutto ciò dritto é che appartenga al Direttorio 
dell* Accademia di. Firenze. 

11 piano da noi propofto é certamente atto a no- 
bilitar lo Audio della lingua , e a purgarlo dall* anti- 
ca taccia di laboriofa frivolezza; e quella nuova Ma* 
giftratura può lujlngar i’ amor proprio di tutti i mem- 
bri , ed accendere il loro zelo . Noi abbiam prefenta- 
to quei che da noi fi poteva; delle idee e dei voti : 

, faranno quelli difperfi al vento ? L ' imprefa è grande; 
ma che non può il zelo, la riunione, il concerto? 
L’Italia abbonda d’ingegni attillimi a verificarla: 
Firenze gli raccolga , ne formi un corpo ^ lo diriga 9 
lo animi.* il volere fu Tempre la cote del potere j fi 
ycglia davvero >t e fi potrà, * ' 
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A fine di far intendere , e gufi a r meglio ai lettori II 
fenfo , e le allufionì di ciò che contienft negli ferini che 
ftan per leggere y trovi imo necejfario di premettere alcu- 
ne notizie relative ali* opera precedente, 

Jl Saggio fopra la Lingua venne in Iute la prima 
volta in Padova nel 1785 , e fu poi rifiampato in Vi- 
cenza riti 1788, coll* 'aggiunta, dèi Ragionamento all* 
Arcadia « 

V opera piena di filofofia e di novità fece nel Pub - 
blico una fenfazione affai viva , e procacciò all* autore i 
più giufti elogi • Bafterà qui riferire il giudizio del 
celebre Ab . Andrei , il quale nel tomo V, della fua Sto- 
ria della Letteratura fi fpiega mi feguenti termini : Lf 
Italia gode in quelli giorni nel Saggio fulla Lingua 
Italiana àd Cefarotti d’ un'opera grammaticale , qua- 
le non l’ aveva veduta finora, e per la quale foio la 
Francia potea fornirgliene pochi efempj* Non entro 
a decidere dell’utilità del fuo progetto, né della ve- 
rità di ci^fcuna fua propofizione ; ma le fine olfer- 
vazioni , le rifleflioni profonde , le ingegnofe e giufle 
ville, l’efattefcza e la preci fion delle idee, e la po- 
liglottica e Identifica erudizione rendono quel Saggio 
l’opera d’una giuda metafilica e d’una fiottile gram- 
matica; e fe invece d’abbondare in tanti efempj d£ 
etimologie * e d’ omonimie, che poffono fembrar fo- 

L 4 . ver- 
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cerchi, aveffe aggiunte le neceflarie in veftigaziotu delio 

flile che tanto è legatto colia lingua, e. che an*i itf 
efla in gran parte comprendéft, avrebbe lafciato po* 
co da defidcrare in quella materia ai gramolatici ed 
ai filofofi • Dovea però avvertire il dotto Storico chel e» 
tisiologia nell* afpetto in cui la riguarda fautore appari 
teneva direttamente al di lui [oggetto: all'incontro le 
teorie dello filile noti potevano averci luogo che occafiionaU 
mente , non efiendo quefla un 3 opera di rettorie* > ma dì- 
filofofi a grammaticale confi derata ne’ fuoi rapporti colla 
rettorie a. Se però egli non r* a r refi a di propo fitto fiuto 
varie parti dello flile , non può dir fiche lo trafori 
quando tratta della lingua e delle parole , che fono gli 
elementi dello flile medefimo • 

Sarebbe flato un prodigio troppo grande fe un 3 opera 
che dichiara la guerra alle prevenzioni d’ ogni fpecie r 
fi offe andata illefa da ogni cenfura . Un certo Ab. Gar * 
ducei avendo nel 1786 pubblicata in Vicenza una differì 
fazione fi opra il que fitto propoflo dtl? ACi adenti* di Mantova 
intorno i caratteri del gufto italiano preferite, vi pre * 
mife un* prefazione , nella quale fenza nomini? V Ab, 
Cejarotti , prefe ad impugnar alcune proporzioni del di 
lui Saggio male interpretate e mal efpfle ; e ciò con 
un' aria di franchezza traforata e d 3 autorità fuperiore f 
che la fi proporzione fra il cenforc e il cen furato rendea 
per lo meno indecente • L 3 Ab. Cefarotti no » credè di do, 
ver rifpondere a quello fcritto che col filenzio • Ma un 
altro letterato che non volle nominar fi ufcì a foflener la 
caufa del noflro autore con un opufcolo ingegnofo e pie - 
carne , pubblicato col titolo curiofo di riftampa d* un ar* 
titolo del Giornale d’ Alctopoli * £' prezzo dell’ ope* 
va il far conofcer il difegno e il tenore di qu?ft' opufee* 
fa 9 si perché [erve a giufiificar le opinioni dell’ Ab. Ce* 
farotti , e sì anche per la fingojarità del tornio data 
dall’autore alla difefa . Eoli fi a fiume la perfona d 3 uri 
gvormlifla perfettamente imparziale e anche più verfati 
nelle materie feien tifiche che in quelle di' letteratura # > 
Accenna d y aver già parlato! in altro foglio delle diserta . 
zi ohi ’d* altri illuflri letterati fui problema propoflj ; 
dall 3 Accademia di Mantova: e per rio trovando nella nuo^, 

va di fieri azione dell 3 Ab: Carducci r ufo a . molta tempi- 
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dopo qutìle Jet Sig. Borfa , # del Cav. Pedemonte , rf* 
petute in gran parte ( però con ordirti e ftile affatto di* 
verfo ) le idee dei due prelcdati fcrittori , fi aftiene dal 
dar un ragguaglio efatto del difcorfo del ■ Gar ducei , ba* 
fì andò gli di render conto d 9 alcuni di lui penfamentì , t 
di dar un faggio della lingua t dello ftile ch’ei cre- 
dè opportuno di adoperare fcrivendo un’ opera vdiret? 
ta a far rivivere il buon gofto in Italia: protefiando 
però eh' ei non fi arroga di darne giudizio , difendo ag. 
giunge , poltra collante opinione che V ufìzio di gtor- 
nalilta fia * quello di femplice relatore, o al più di 
©pinatore privato * non inai di giudice ; ( verità di 
cui più d 9 un giornali fi a fi fi corda affai volentieri . ) 
Preme fio ciò prende ad efporre alcuna opinioni deh* Ab. 
Carducci i e attenendo la fua parola di non darne verun 
giudizio i trova un modo originale dì confutarle affai 
meglio che fe il faceffe efprefiamente t direttamente • 
Giacche , die 9 egli , l’Ab. Carducci con molta avve- 
dutezza dedicò il fuo libro al Sig. Bettinelli, celebra 
dentro e fuori d’Italia per le fue riputatiflìme ope- 
re, colla villa , come dee crederli, di tendergli u» 
omaggio, e di farlo giudice arbitro della fua fatica ..i 
così giacché nelle opere del fuddetto Sig. Ab. Betti- 
v nelli, le quali fpno un teltimonio irrefragabile della 
fue opinioni, troviamo, aver già egli prevenuto il 
giudizio, che farà per dare di quello opufcolo, noi 
ei daremo il* piacere di notarne i luoghi , da cui po«* 
trà raccogliere .1? Ab* Garducci, fe coli* Ab. Bettinel- 
li abbia nel penfare niente di comune. Dopo ciò pren* 
de a fare un efatto parallelo fra le afferzioni del lette * 
rato vicentino e quelle dell 9 Ah, Bettinelli efiratto dalla 
collezione delle opere del medefimo ftampata in Venezia 
nel 1780 coll 9 approvazione e con varie aggiunte dell 9 au* 
lore , le quali afferzioni fono qua fi direttamente oppofie 
a quelle del Garducci ; alcune / accordano affatto con 
quelle del Cefarotti; anzi eccedono di molto le mifure di 
quell 9 arditezza , che da alcuni vien rimproverata a 
quèft 9 ultimo • In quefta condotta del fuppofio giomalifia r 
oltre la finezza mani/ e fi a , fembra di f cor geme uh* altra 
meno offervata e maggiore . Sembra che pareffe firéna 
all 9 autor di quefP opufcolo che /’ Ab, Bettinelli r dopa 
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«ri ter in varie opere , e fegnat amente nelle fue felibri 
Lettere Virgiliane ed Inglelì» parlato della lingua e 
degli ferie tori Italiani con una libertà $ che da molti e 
molti fu riguardata come un* audacia fcandalofa ; dopo 
aver coflituito un parallelo fra la letteratura d 1 Italia e 
V oltramontana f che non era fenipre a vantaggio nofiro ; 
feor dando fi di tutto quefto , f quel eh 9 è più della guerra 
acerba che gli fufeitò in Venezia quefia arditezza , guer- 
ra ehe gli truffe addoffo una tempefia di fcritti mordaci 
. e fattrici; abbia ora 'f offerto di comparir il mecenate e 
il padrino d- un libro diretto a pungere l* Ab. Ce farotti , 
che nel fuo Saggio usò ne'fuoi giudizi particolari una 
più fevera ritenutexza » ed ebbe cura di afiensrfi da ogni 
confronto > quell * Ab. Cefi arotti eh 9 egli dovea piuttofto ri* 
guardar come fuo collega e fratello di riputazione e di 
merito i r il di cui nome egli non può * ignorare che paf* 
ferà unito al fuo alla memoria dei pofleri . Qusfta fcon~ 
venìenza è ciò che V autor dell* opufcolo volle far fentire 
delicatamente fenza fpiegarfi 

: Va\ (fa poi lo fteffo ad efamirtar quei luoghi nella 
prefazione del Garducci 9 coi quali intende di combattere 
le opinioni dell* Ab. Cef arotti , e a Confutar' l* oppositore 
fi vate d* un modo aff ai particolare , eh* e quello di giu - 
fiificarlo . Non dobbiamo diflìmulare , die’ egli, che 
più d’uno volle darci ad intendere che quella prima 
parte folte diretta a confutar il libro dell* Ab. Ce- 
farotti * ufeito poco fa alla luce 9 che ha per titolo 
Saggio fulla Lingua Italiana . Da ciò noi rileviamo con 
difpiacere che* il Sig. Ab. Garducci ha varj nemici 
impegnati a renderlo od iofo e ridicolo . Siccome noi 
crediamo che uno dei doveri principali d’un giorna- 
lifta fia quello d'etfer ingenuo ed onefto, così ci 
troviamo in dovere di dichiarar al Pubblicoche que- 
lla é Una folenne calunnia; che l’Ab. Garducci é 
innocentiflìmo di quefta colpa » e che tanto é lungi 
ch’egli abbia intefo di confutar l’opera dell’ Ab, 
Cefarotti , che anzi non l’ha hemmen letta. Di fat^ 
to chi potrà mai darli a credere cjie un oneft’ uomo 
imprenda a confutar le proporzioni d’un autore dan- 
do loro il fenfo che à lui più piace f prendendole 
(laccate» mutilandole, e che dia poi come proprj nV 
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trovati te cofe già dette , trattate in un modo fup$.- 
fiore dall’autore rterto ch’egli pretende d 3 impugna, 
re .-? Eppure ciò avrebbe fatto appunto l’Ab. Garduc. 
ci fe averte fcritta quella prima parte colla mira che 
gl* viene apporta... Quanto egli fìa lontano da que. 
fta imputazione noi ci faremo un vero piacer di mo. 
tirarlo confrontando le parole dei fuddetto coi luo- 
ghi dell’ Ab. Cefarotti a cui vuoili che pure allu- 
da * . Quindi confrontando le parole citate dal Garduc- 
ci con quelle del te/lo 9 moflra ad evidenza che Voppofito - 
re mettendo qualche tarmine 'ejfenziale venne ad alterare 
il fentitnento per impugnarlo , e che parla in modo come 
fe l' Ab. Cefarotti favo riffe colle fue maffime una licenza 
j frenata 9 e avefis ignorato o trafeurato quelle falutari 
avvertenze fulle quali appunto egli fi diffonde di p>opo- 
fito y e che appunto rendono la di lui opera originale* 
fdofofica, illrutciva fopra quante ne ufeirono fu tali 


argomenti in Italia. 

Moflra in fine il gìornalifia di temere che nemmeno 
la lingua e lo fi ile deli* Ab. Carducci pofiano trovar 
tnolta grazia prefio ? Ab. Bettinelli , come può afguìrfi 
da varj luoghi delle opere di' que fio egregio ferie toro ^ 
f imbrando che tutto il libro del critico fia dettato in 
quello file che l' Ab. Bettinelli dichiara il più diretta* 
mente contratto al gufio italiano • Ma non potendo affò 
gìornalifia , che fi profefia non nìólto efperto in qqefio 
ramo di fiudj , indttrfi a credere che un uomo ‘cb'cfce 
gratuitamente in campo a far il paladino della lingua è 
il riformatore del gufio italiano , ne ignori i principali 
elementi i e voglia comparir al Pubblico coperto di tutti 
quei vizj che condanna così altamente negfi altri , vuole 
piuttofio perfuaderfi che tutte le fttigolaritù di ftile che 
s x incontrano nella di lui opera fiano di quei tratti ori - 
finali che difiinguono i genj privilegiati , e debbano per - 
ciò tiporfi tra i giojelli più preziòfi del vero gufio. In 
confeguenza egli crede di far cofa- utile alla ftudtofa gio- 
ventù puntandone à parte un breve catalogo che meri * 
t* d'effer letto in fonte , é accompagnando ciafcheduna di 
quelle veramente fingólarifiime locuzioni con qualche ri- 
fie filone ironica che ricorda la maniera di Voltaire 9 odi 
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Watt dobbiamo omettere che l' Ab. Carducci Compari 
W pofcia al Pubblico col nome del? Ab. Velo , e' rifiam^ 
4>à a parte la fua prefazione ridotta • a ragionamento ^ 
omettendo alcuni pa/fi che ave ani dato luo{o i die* e gli t 
•*» falle edingiufte applicazioni ; Conferà egli d'aver 
tratte le proporzioni ch'egli impugna dall'opera dell' Ab* 
Cef arotti , ma fi duole altamente che fi a fi potuto J apporre , che 
folle fue inventive contro gli ferii tori .intemperanti egli pojfa 
aver prefo di mira l' Abs Cef arotti y al quale protefta e filma a 
zione e rifpetto ; benché la ni una cura eh 9 egli fi prefe nella 
prefazione d' allontanar l'idea contraria fembri renderà 
feufabile il giornali fi a j oltreché il rapprefcntar„ alcuno 
come apologifia e maefiro dell'intemperanza di fiile è uri 
farlo anche reo dell'intemperanza degli altri * La liber- 
ti d' opinare , e di contraddire in letteratura è conce ff a a 
tutti* ma v' è un'arte di conciliarla col rifpetto e colla, 
politezza , e quefia forma una teoria importante della 
fiile e della focietà » nè [embra che l' Ab. Velo la pojfe-* 
dcjfe abbafianza. ~ t***# iv* 

: Ufc) poi al Pubblico nel 1791 in Torino l opera inj 
due volumi in 8vo. del Conte Gianfrancefco Gale ani, 
Tiapione Dell’ufo* e dei pregi della Lingua Italiana 4 , 
'Benché le opinioni di quefio dotto Scrittore . convengati* 
cf attamente in varj punti ejjenziali con quelle dell' Ab» 
Cef grotti 9 pur egli mofirò di non avvede rfene , nè. fi cu~ 
rb di farne menzione} bensì fi arre fio di propofito in, 
un capo intero del fuo libro a confutar un periodo del 
Saggio filila Lingua , contenente alcune propofizioni pre- 
liminari , fertza por mente alle tante fpiegazioni delle \ 
medefime che ne rischiarano il fehfo. Y? r ì *l* r * cenni di 
cenfura # anzi di rimprovero fono ' f par p nel de cor fa. 
dell opera 1 fna feparatament e nella lettera dei Conti 
Nàptone che fi trova nel fecondo volume 4 diretta alt Ami, 
Bett snelli , il quale gli uvea fpedito il libro dell' Ab* 
Garduccì'Velo a lui dedicato. Il Critico torinefe fa mol- 
ti applaufi al zelo e al valore del critico vicentino , ed 
approva e convalida le oppofizioni fatte al Saggio dei 
Cefarottié Due fono i capi d'accufa che il Conte Napio*. 
ne crede di poter far all'autore # j. 9 di favorir il li- 
bertinaggio della lingua * a. 9 di effer partigiano appaf- 
fonato del francefilo • V Ab. Cef arotti rispettando il 
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nome e il carattere del Conte Kapione non avrebbe tar- 
dato a dargli rifpofta , fe la di lui opera non gli fo^e 
giunta alle .mani folo tre anni poich'ella ufcì Ora che 
il fuo Saggio fi riproduce da noi , colf e l* occaftone di 
rìfponder ral nuovo cenfore con una Lettera che fara un 
ornamento (ingoiare di quefta riflampa . In e (fa però egli 
non fa che difenderli dalle due imputazioni f òvraccennate* 
fenzet curar fi di fojfenet le fye ajjerzioni particolari ; pre- 
tendendo d y averle £Ìà efpofle , e (peci filate per modo,, 
che uti- uomo illuminato qual era il. Conte tiapione non 
potere prendervi abbaglio , Volle perciò che il Saggi^ 
foffè riftartpajo appunto come flava Jenza. cangiarvi , nc 
aggiungervi una parola • Ma per accertar pienamente il fenfo 
delle fue efprèflioni y e prevenir l J impresone che potrebbero 
fare fu i più deboli le finiflre interpretazioni > rifolfe di 
unire al Saggio due Rifch>aramenti , coi quali conver- 
sando co* f tufi lettori , e illuftrando varj luoghi del tefioi 
rnoflra i' ìnfuffiftenza delle^ qppofizhni dei critici , e te 

Ribatte con forza e vivacità * . i( . . * . j 7 . 

Dopo quefta efpofizione non ci refta cfó a por qui 
folto i luoghi principali dell*, opera del Conte kapione » ai 
quali l* Ai. Cefarotti ora ailu'de, ed ora rifponde , tanto 
nei RiicKUramènfi , che nella Lettera. (*) 

Hapiont. T. I . Lib.i. f. i jo/Ma Ticcdnàe v ha 
chi teme ci}? le nuove Filoiofiche dottrine di quefta 
y^Iorofo poeta. non fiarfò per recareegual giovamento 
e luftro alla profa italiana, to tue nuovi fp ir iti e vi 4 * 
gore infufe nella poefia la famofa fua traduzione dt 

Oflìan . v; ; 

p. i $i. Tali fono 1 dogmi di generale tolleraci- 
tìftmo nelle cofe di lingua profeflati dall* Ab. Cefai 

rotti ; tollcrantifimo che v* ha chi crede non poflj 
f ! riU- 
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(*) Quantunque quefta riftampa fi* efeguita. fo** 
pra quella M Pifa, tuttavia avendo 1* Editore di Pa-< 
dova oftervato che i paftì feguenti furono da quei di 
Pifa riportati con poca accuratezza, egli s*è - fatto un 
dovere di ridurli fcrupqlofameqte conformi al tettò 
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tìofcir meco fatale alle lettere ed ai carattere naztó-i 
Ibale di quella che &’ buoni . coitimi il tolierantiffitno 
Veligiofo / e che nel * retto nulla poflfa produrre di 
buono i ma' foltanto introdurre e fpargere ogni vòlta 
più fotto il preteso di vantare una maniera di pcn« 
fare fpregiudicata , la vdififtitna ideila lingua propria 
i v ' impronta più viva e più palpabile del carat- 
tere nazionale* ed una freddi e filofofka indifferenza 
«per tutte. - ' ; \ 1 v > M 'V ; 

: |z?i; Che fe egli pretende che quefti pregi * deb- 
ìfcftb'eifcr vinti daialtri e quelle bellétte parlici 
lari efcluderne altre non tfteno lodevoli/ diremo noi 
nort fapere come polla aver egli fatto quafr colla bi- 
lancia alla * diano • cattamente ‘ queffò -confrónto di 
%ti gl^Mothi, e come ^ dimottràtfì poffa di’ averli 
1 trovati > "ragguagliata ogni còfa tóW’ apptwitino 
*deìió fletto c mede fimo pefo. ^ 

'*134. £ non dovrà egli pef avvehfiirà temere 
^che da certi antichi rigidi Italiani non & doglia rav«* 
vìfaré qtìettà fua fovcrthia condì fcetidetizà 5 ( rapporto ; 
all armonia dille Itrtpue ) cèrile nat* dal pregiudizio 
♦ pur troppo comune di affettar 1' coihitnr ,\e‘di adu- 
laf- le turioni lira mere , e non come : pro veniente da 
.quella gentilezza e' cortelìa connatitrale alle anime 

ÌW voler 
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piut tolto 

par jt fjr > Vr#f^-'e :cy ff 

>'■ m xNór* K Non“ pòchi ‘iltàllirni Vèfterirtitio 
meravigliati dal rnortrar che fc l’^l* Ctfarotti di 
rifgtiartlar cóme infeparabili in iifàlia> il gerito * filofo* 
fico ^ là coltura dcjje fetenze f ed frarcefifmò . 
No# concede egli che Fir'ei/zé mérifad’èffer chianhà- 
ta 'per doppio titolo ~ l f Atene d’ Italia?. •• 1 nottri 
politici > i nottri fijófofr. 4 nottri uomini grandi in 

’ ^ ~ * lenza 

pi V6. 4vr* i l oi'cm patì stoppo non fb- 
iuo i foli in Italia i'chéj fcolTo ed infrantoci! pefaote 
y ogo^elfà Crofcà - * f piritì» < ad^tma libertà > ófel - degtb 
ìera Si licenza. 0 A 'Che'ófrài tanto fl ’vbwta^e! .fepli. 
catamentc dal celebri Ab* Ccfarotti m'im 1 libro di. 

retto 
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retto per perfezionare la lingua italiana.» la lingua 
francete » .é la iìlofbfia , ed il genio , e ia galanteria 
francefe Non fi vuoi effere, dì vero, piagnane del- 
la' Crufca eftinta , ma nemmeno frivolo damerino 
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francefe in Italia . •' ri o 

ivi • 1 noftri buoni antichi deL Trecento laici*- 
rono sfuggir dalla penna alcuni galiicifmi •> ma - que» 
fii- gallicifmi, che non ebbero^ita ^ e furono •rigetta- 
ti da’ pofieriori ^ fa yj ferì t tori »• >* fono riprovati 'dal 
Signor Abate Ge faro eti medefimo , non danno diri t* 
to ad * introdurne de’ nuovi : pér - folo vezzo » levar 
ria ogni freno {aiutare , e* a^ render barbara affetto 
la. «lingua • . - kb oi.-u * f cmlic^e j 

p* 87. Tanto non mi diffonderei f e- dal In odo -in 
cui è dèftàto qliel pef altro ingegnbftj, ed in molte 
parti eziandio giudifciofo' libro dell* Ab; Gefacoéti , < 
non mi fembraffe di poter argomentare che dall* ab- 
bagliante lifeio oltramontano alcun poco fi a fi lafciato 
fedurre quel nofiro valorofo poeta ; e fe già fiato 
non vi fotte chi avvertì ;aver egli alquanto abufato 
della matti ma fua , e ciò non foto in profa , ma 
eziandio nella tteffa famofa traduzione di Ofiìan . • . 

all' Ab.' Bettinelli p. 291. lo non le fo dire 
con quanta compiacenza abbia letto quefio ragiona-, 
mento del Sig. Ab. Velo.,* Piacquemi pur affai che * 
da cotefie provincie fia ufeito il propugnatore delle 
prerogative di nofira lingua , e della veneranda auto- 
rità de* noflri antichi fcrittori. Che' non pochi fcrit- 
tori » che il volgo letterario d’Italia , ferivano né da 
Italiani , né italianamente è male antico pur troppo : 
ma che un letterato di grido .... prenda fifiematica- 
mence a giufiificarli » é danno grandiflìmo in vero ,* 
e nuovo , ed ognuno affrettar fi dee a correre al [ri-, 
paro , a provvedere alla falvezza della repubblica let- 
teraria periclitante , tanto più che già fi feorge che 
fanno progredì sì fatte nuove dottrine. 

p. 507. Ad ogni modo chi confidererà quefio fi- 
ftema del Becelli , ( il quale volea che il Trecento foffa 
il fecol d’ oro della lingua ) non faprà darfi pace» 
che nella contrada medefima e nello fteffo fecolo un 
altro letterato di grido, quale fi c 1 * Ab, Cefàrottì , 

pre- 
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pretenda eflcffi tenuta la lingua (inora in fa fce , onde 
ebbi fogni , fpezzati i Ucci della Crufca, e d*ogni 
autorità d* antichi fcrittori , d* invigorirti , prender 
energia e (piegar le ali. a più :animofi voli) mediana 
te lo (ludio delle lingue oltramontane , e della oltra- 
montana filofofia J pregiudizio nazionale e vanità pe- 
dantefca chiamando la pretefa fua fuperiorità. 

. 308. Molti® mi .dei quali ( Italiani ) a* giorni 
«loftri tacciando di fanatici panegerifti, e dr adula- 
tori della propria nazione quelli , che lodano le cofe 
italiane le vilipendono fingiuda mente per acquiftarti 
riputazione preflp, gli « ftrani$ri t . fecondo le maftime 
del moderno egoifmo , a collo della ripurazioo della 

, . ^ omettono parecchi altri pètfM vengono Vh 

\ Jetfi f tofrj termini w .Rifchj>ramcuti • 
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JUSCHIÀRAMENTI APOLOGETICI , 



Sopra alcune Teorie Treliminarii 


Jo aveva detto nella nota (a) ( Pag. 2. ) che per 
chi può intendere [pero di dir quanto bafta : ma veggo 
che il numero di quei che intendono è alquanto mi- 
nore di quel ch’io credeva» e che inoltre c’é più 
d’ uno che non vuole intendere finceramente » ma il 
lascia fopraft'are da chi non può, e parla come fé 
porcile» e da chi moftra di volere e non vuole. 

1. N luna lìngua originariamente non è nè elegante 
nè barbara . ( Saggio P. 1 . 6 . 1. ) Non elegante per*, 
che tutte fon barbare nella barbarie naturai della fo- 
ci,età ; non barbara perchè quello termine non ha 
luogo ove non è il contrappoilo dell’ eleganza . Fu 
detto che in alcune pofiono fin da princìpio ravvifarfi 
t fegni della futura grandezza: ciò fi riferifee alle due 
lingue clafliche : ma ho pena a credere che la lingua 
di Romolo prefagiile quella d’Augullo; o che quan- 
do i Greci , al dir di Tucidide , vivevano come I 
bruti, pafeendofi di radici d’alberi, ululalfcro i loro 
amori colla muiica d’ Anacreonte . 

2. Kiuna non è pienamente è acutamente fupe- 
riore ad ut? altra . Io fupponeva che quelli due av- 
verbi fpecificaflero abbaftanza il mio fentimento. Si 
volle fupporre eh* io negalfi qualunque fuperiorità 
all* una full* altra lingua, e ficcome in più d’un 
luogo io mi fpiego diverlamente > così fi conchiude 
eh* 10 cado in contraddizione manifcfta . Io avrei cre- 
duto che in forza di buona logica e di buon fenfo , 
fi dovelfe piuttollo conchiudere ciò ch’era maoift- 
fto, eh* io riconofco bensì in tutte qualche vantag* 
già reciproco, ma niego ad ognuna di elle la lupa» 
* M ripritè 
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riorità attbluta, vale a dir totale, efdufiva , incorò* 

, ir^nfu rabile in ogni parte ed in ogni grado. Batte- 
rebbe a farmi ragione l’cfempio (teffo recato dai cri- 
tici della lingua greca e latina . La greca , dicefi , è 
la più dolce, la latina la piu maeltofa delle lin- 
gue . Dunque, rifpondo, la greca è meno maefto- 
fa, e la latina men dolce. La lingua franccfe , dice 
mal fuo grado il Sig. Napione, è pregevole foprd 
egri* altra per le opere di fide leggiadro, dì [involto , e 
di buona focictà . Dunque l'italiana cede alla fran? 
cete per quetto capo. Ma la noftra y foggiunge, h<t 
tanti pregi che compenfano largamente quejto , difetto » 
Dunque le lingue fi cedono e fi vincono reciproca- 
mente adunque vi fono per tutte t fuoi compenti : e 
quefli compenti pottono ettere o in una qualità emi- 
nente , o in un maggior numero di qualità , o in una 
certa proporzione che formi un tutto aggiuftato ed armo- 
nico. Ma i compenti in tutte non fono uguali. E 
quando ho io detto che lo fiano ? E fe pur io l'a- 
vefiì detto, non farebbe un' indiferezione attarda Bel- 
lìgere ch’io mottrattì rigorofamente efferci in quefti 
compenti una parità geometrica ? Non batta ch’ella 
vi fi trovi a un di pretto fpecialmente negli effetti 
che ne rifulcano , da cui foli il fenfo univerfale mi- 
tura i pregj e la ' perfezion delle lingue? Ed è poi 
facil cofa il bilanciare sfattamente cotefta fu perfori tà 
dei compenti ? L'amor proprio, la prevenzione, l'a- 
bitudine non avranno un’influenza infenfibile nei no'- 
ttxi giudìzj? Il celebre Ab. Denina moftra d’ averne 
qualche dubbio. „ Le comparazioni, „ die' egli, „ 
„ fono per B ordinario difettofe, e quella delle lingue 
,, non può ettere che parziale. In confeguenza di 
quetto dubbio lo ftetto Letterato dopo molti clami 
fu varie lingue, conchiude che ,, farebbe difficile a 
„ giudicare quale tra le cinque o fei lingue che fi 
,, fcrivono o ti parlano oggi in Europa abbia una 
,, fuperiorità attoluta e intrinfeca in paragone dell* al- 
,, tre. ,, I miei avverfarj fonp più decifivi e ficuri . 
Io non mi pento della mia ritenutezza , e credo di 
poter confermare che le differenze tra quefle lingue 
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rivali non fono molto fenfibìli nel loro effetto i né mi 
rimoverò da quella opinione fe non mi fi dimoftra 
nelle forme , che la di ver fità della lingua rende in 
tutto altamente e fenfibilmente fuperiori 
Demoftene a Bofluet, e Roufieau ; 

Cicerone a Maflillon, Segneri ; 

Polibio a Machiavello, e al Card, di Rètz; 
Tucidide a Bentìvoglio ^ Robertfon , e Gibbon 3 
Guicciardini a Humej 
Quinto Curzio a Gailkrd ; 

Senofonte a Fenelon ; . . , ^ 

Luciano a Voltaire* e Swiftj 
' Platone a Shaftesbtrry ; e Speroni; 

Teofrafto a la Bruyerei 

Seneca a Montaigne, Charron, Nicole# e la Rd- 
chefoucault ; 

Terenzio a Moliere# e Goldoni; w 

Fedro a la Fontaine; 

Achille Tazio a Richardfon , Vielartd, e Fielding; 
Petronio a Crebillon, e Marmontel ; 

Plinio a Buffon , Bonnet* e Bajlly ; 

Omero e Virgilio a Tallo, Milton, Klopftock » 
e Offian; 

"Efiodo a Thompfon, e Saint Lambert; 

Orazio moralifia a Pope, ed Haller; 

Teocrito a Gelfner^ 

Ovidio all* Ariofto, e a Fontanelle; - . 
Anacreonte e Tirte.o , a Gleim > 

Efchilo, Sofoclea Euripide a Cornelio, Racine , 
Voltaire# Alfieri; cc. ec. 

Attenderò la dimoftrazione fenza fretta , e intanto 
godrò l’ufura del mio pregiudizio. 

3, Tutte fi preftano ad uri* armonia imitativa . Mi 
fi domanda con qual fondamento io afferifca che gli 
altri linguaggi filano capaci d* armonia imitativa al paro 
del noftroi Domando io all’incontro, con qual titolo 
fiali aggiunta alle mie parole quella picciola coda al 
paro del nofiro in cui Ila il veleno i Io diffi unica- 
mente armonia imitativa , e quella può trovarli in 
una lingua benché meno armonica della noftra ; ba- 
lta che lo fia tanto quanto il comporta la fua firut- 
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tura, e il rapporto tra gli oggetti e i fuoni dell* 
detta lingua . 11 Pope atteri fee francamente che niu-r 
na lingua dopo la greca, ha un* ^rrqonia tanto imita- 
tiva quanto finglefc. Niun di poi p obbligato s* 
credergli *, ma è certo che i critici d’ogni nazione 
riconokono nei Ior poeti e profatori più celebri t 
diverfi gradi di quello merito . Non è però cola nè 
tanto agevole , né molto ficura l’ attuarli di giudi- 
care dell’armonia d’ una lingua ttraniera . V’é un’ ar- 
te di ben pronunziare e un’altra di ben intendere, 
e dopo e (Ter ben certo che J’efpreflìon vocale del par- 
lante é la più etetta , dilhnta, e piacevole, conver- 
rebbe efferlo altrettanto che l’ orecchio dell’ afcoltan- 
te è con efite nella miglipr proporzione, e atto a 
risponder prontamente e fenza sforzo alla varietà dei 
colpi vocali. Men figuri fono i giudizi a priori fon- 
dati fopra argomenti ertemi . Quello del clima a 
cagion d* efempio è alquanto men iolido di quel che 
può fembrar a prima virta. Si crede comunemente 
che le lingue de paefi freddi debbanp etter più afprefc. 
pure te fvedefe.’per attellato dell’ Ab. Delfina s é 
più dolce della tedefea , e lo è di più nella parte 
fettentrionale che nelle altre. La poltecca, aggiunge 
il medelìmq, è piacevolittìma ad udirfi , e la rulla 
fi accoda più d’ogn’ altra alla fpavità della greca .* 
pure la Svezia , la Polonia , e la Ruflìa fopo i pae- 
fi più freddi d’ Enrppa. Che più ? fino le lingue dei 
popoli più barbari non. fono di farmoniche qpapt ’ altri 
pente. Quella degli Uroni t fe crediamo al Baron 
)a Montane , fi dittingue per la bellezza del fuonoj. 
Ma Iafciando dare gl* idiomi felvaggi , fra Je noQtc 
linoue forelle dal lato di madre, la fpagnuola nella 
maedofa fonoriià de’ fpoi vocaboli non avrebbe 
anch* etta un titolo per afpirare alla preminenza > Io 
però guardando al tutto , credo adài volentieri *che 
la fuperiorità dell’ armonia fia il pregio più incon- 
tradabile della npdra , almeno fopra le altre mo- 
derne; ma tanto e tanto convien confettare che un 
tal pregio ha molto del relativo , che la fenfazione 
è in parte modificata dall* abitudine, e che anche 
con qualche inferiorità per quefto capo una lìngua 
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può tìfel fuo complefiò non ceder punto ad un’altra. 
Se alcuno da quefte parole volefie arguire eh’ io fo- 
no poco fenfibile alle fquifitezze della bella armonia 
imitativa ,• fpero che l’Italia mi permetterà di Sor- 
ridere • 

4. Tutte ha fitto difetti che danno luogo a qualche 
bellezza • bellezze che ri* efcladono altre non men prege . 
voli. Queftà aflfenione Sembrò tanto vera all’ Acca- 
demia di Berlino, la quale fìlofofò molto Sopra le 
lingue * thè un celebre Accademico ne t tratte un 
problema che gli parve non facile a Scioglierli. Gio- 
va citar le fue parole. » Tale efTendo , die’ egli , la 
„ debolezza umana che le perfezioni non fi acqui- 
S, ftano Se non Se a SpeSe 1’ una dell'altra, io prò. 
„ porrei di trovare per una data lingua la combi- 
,* nazione di qualità la piò felice , e da cui nel 
», completò rifulcatffe la maggior perfezione che là 
„ natura d’ una tal lingua permettette di ottenere; 
„ Dovrebbe per. efempio determinarli come ia Sua 
„ regolarità fi conci!) colla ricchezza, fino a quan- 
di to convenga di Sacrificar 1* una all' altra , e in 
quali proporzioni elTe debbano bilanciarli : lo fiefc 
„ So dicali della forzai dell’ armonia, dell* altre Sue 
qualità. Le lingue morte e le vive Sarebbero al. 

„ trettanti fenomeni che dovrebbero analizzarli e' 
paragonarsi fra loro ; I miei critici moftranó 
d’aver già Sciolto 11 problema Senza gran difficol- 
tà , ma 0S0 dubitare Se Scrivendo per il concorfo 
avefiero riportato il premio; 

5. Sicché c otofi a gara di lingue , cote fi e infatua* 
Ztorti per le nofirali , 0 per le antiche » 0 per le fira- 
jiierc fono pure vanità pedantefche : la filofofia paragona 
e profitta è il pregiudizio efclude e vilipende , Qual é 
il fenfo naturale di quello periodo? 1. Che l’ autore , 
non ha nefiuna prevenzione eccellivi né per le lin- 
gue antiche i né per le moderne , né per le firanie- 
re, né per la propria. 2. Ch'egli non condanna le 
preferenze, poiché loda i paragoni fu cui fi fonda- 
no le preferenze medefime; Che le parole gara e 
infatuazioni devono ‘intender/! in J enfio compofito , e 
non divifio ; e che in fine egli non vitupera qiialun- 

M 5 qu e 


rft RISCHIARAMENTI 

que gara , ■ ma le gare oftinate , le rifcaldate , le 
efclufive le orgogiiofe , le ceche , quelle che prò- 
duttero le eftafi fanatiche dei Dacier per tutti gli 
antichi , la n^ufea di tanti <grecifti per tutto ciò che 
non era greco , i vilipendi dei latinifti alla lingua 
Italiana, il purifmo perfecutore degl* Infarinati , i 
panegirici ridicolamente trasmodati della lingua fran- 
cefe , e gl’ improperi detti alla noftfa dal P. Bouhours ^ 
le ingiuftizie fatte alla fletta dal Condillac, e le 
impertinenze d* alcuni noftri folliculari e faccendie- 
ri di letteratura dette in onor della noftra lingula 
contro la francefe , e contro i più celebri fcriteoot 
di Francia. Quelle fono le gare che meritano il n i- 
me d’ infatuazioni , e alle quali confenmo il cito o 
di vanità pedantefche* Chi avrebbe creduto che uri 
dotto critico, che uno fcrittor valprofo, un Sig. Co- 
Napione dovette prender tanto fcandalo di tutto il 
prefente paragrafo , e fegnatamente di quell* ultimo 
i'entimento fino ad apeufarmi d* un tolleranti fimo che 
mena alla dififiima della nofira lingua , (.il che equi- 
vale fecondo lui al rinnegamento della patria ) I 
una fredda indifferenza per tutte , e che infine fui 
riufeir non meno fatale alle lettere ed al caratteri nazio* 
fiale di quello che ai buoni co fiumi il tolleranti fimo relir 
' giofo . lo credeva ( Vedi il giudizio uman comefpeffo erra ! ) 
che fi potette amar la patria , anche fen za far V apo- 
téofi della fua lingua ; che il tollerantifimo di quella 
genere in luogo: deir indifferenza per tutte le, lingue 
dovette produrre una Aima generale, una giuftizia 
equabile , e una giudiziofa concordia; e non avrei 
mai penfato che 1- intolleranza in letteratura fotte 
una virtù. Veramente un’Inquifizione per la lingua 
farebbe un iftituto nuovo e curiofo . Comunque fia , 
ho detto quel ch’io penfa ; fe il Sig, Co. Napioné 
vuol protegger le infatuazioni, fel faccia in pace ; 
ma fe mai fi ftabilifce il fuo Sant* Ufi**o*r Dio mi 
guardi dai trafporti della fua divozione- 

6. Kluntc lingua è pura ec. $. aj J Non 

bifogna confonder la teoria di fpeculazione colla dot- 
trina di pratica: quella confiderà la cofa in sè fìefV 
fa i e la enunzia nella fua generalità ; quella modi-* 
-V ; ’ fica 
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fica la teorìa fecondo i rapporti ertrinfcci , e Ja pro- 
porzione è fuggerita dal guito. Similmente non deefi 
{cambiare una proporzione negativa colla pofiiiva 
contraria , nè darle maggior forza ed ertenfione di 
fenfo di quel che comporta la negazione medefima . 

* Se qualche cenfore aveffe avuto prefenti quelli due 
canoni di buona critica, non avrebbe torto prefo 
fuoco al folo pronunziarli d’ alcune teorie fpeculati- 
ve efpofte adattamente , malgrado i cenni abba- 
danza efpreffi di quelle modificazioni il di cui pie- 
no fviluppo era riferbato all* altre parti dell* opera. 
Chi nega una propofizione affoluta , non ha che a 
produrre un folo cafo in cui polla aver luogo Pop- 
porta. Chi dice che gP idiomi non fono tra loro 
mfociabili , efpone un fatto, nè però ,■ afferma che 
ogni idioma debba alTociarl] cogli altri, 'ma che 

10 pub ; nè che lo . può fempre , nè‘ in tutto , 
nè a cafo, nè a capriccio, ma talora , e in qualche 
parte, e ove la ragione il configli: chi condanna 

11 trasmodato ribrezzo per ogni ombra di peregri- 
nità, non biafima la verecondia, ma la fuperftizion 

- della lingua, ó a meglio dir dei grammatici. Me- 
rita oghi rimprovero la leggerezza degli Ateniefi 
che fecero lor cittadino un cuoco afiatico per Pin- 
venzion d’una falsa : ma niuna repubblica virtuofa , 
niun principe faggio credè mai d’ imbartardire o dì 
degradar la fua nazione , ammettendo alla cittadi- 
nanza o per bifogno o per premio qualche ftraniero 
di merito. Del refto, e qui e in altri luoghi. Pau* 
tore fi è diffufo alquanto fu coterta fantasima e in- 
violabile purità, perché $’ impari a parlarne con più 
efatte^za idee, e perchè non fi creda come vorreb- 
bero far^pjÈìdere i purirti, ch’ella fia il maiTimo pre- 
gio per nòn’dir Punico deila lingua, e che baffi da 
se fola a conciliar autorità e riverenza a uno rtile 
vuoto d’ idee, freddo, efangue , fenza colore » e 
puriffimo d’ogni infezione di fpirìto. 

7, Non è popolo che creda di cedere agli altri in 
fatto di lingua . ( P.i. p. n. (*)) Mi fu oppofto che molti 
dotti- confertano P inferiorità e i difetti della loro 
lingua, e qui fi raccoife una folla di teltìmonj d’au- 

M 4 tori 


t * 4 RISCHIARAMENTI 

tori francefi anche d’alta sfera, come Fenelòn , Vófj 
taire, Delisle, non che Dzcier, Boutrier, Sanadon 
Dubos, i quali fanno prettoché la fatira della loro 1 
lingua , ne vanno fpecificando le imperfezioni , Ja 
chiamano povera, imbarazzata, antitnuficale , anti- 
pittorica , fchizzinofa , fredda , monotona , alcuni 
anche inferiore all'italiana , non che alla* latina e 
•ila greca. S* io mi folli un partigiano appattionatO 
della lingua francefe* come vengo gratuitamente fup* 
porto, mi farebbe facile T indebolir di molto J' auto- 
rità di tutti querti teftimon; , e dar anche Teccezio- 
ne a più d’uno. Potrei oflcrvare che l’ autorità degli 
eruditi di profeflìone, quali erano i Dacier ed alcuni 
altri , è di poco pefo , ertendo già note le loro pré* 
venzioni fcolaftiche, che i traduttori , come Delisle, 
fono coftrem dal loro proprio in t erette a magnificai* 
la lingua dei loro originali' e umiliare la propria , 
perché in tal guifa procacciano o feufa all’imperfe- 
zione, o gloria al fuccetto ; che t grandi autori pre- 
ferifeono la loro lingua alle altre , e se fletti alla 
propria lingua ; e che foglìono apprezzarla alterna- . 
tivamente un giorno più e un giorno meno » fecon- 
do che la trovano più cortefe o ritrofa ai bifogni 
del loro' genio ; che nulla* é più cofliune quanto di 
veder un amante indiTpettito prorompere in rimpro- 
veri colla fua bella fenza celiar di adorarla, e un 
cittadino far anche nello fletto giorno la fatira e il 
panegirico della fua patria, lacerarla egli fletto, e 
ufeir a batterli per lei, fol ch'altri la punga,* cheniu-' 
no fi' diflinfe per un tal carattere più di’ Voltaire r ’ 
niuno fu detrattore più acre della fua lingua, né ze- 
latore più ardente, e che dopO ; afver magnificata la 
lingua italiana in una lua lettera al Deodati cantò 
poi collo fletto la palinodia*- facendo della fua e del- 
la noflra un confronto poco meno fgraziaro che quel- 
lo del P.- Bouhours. Tutto ciò , dico, potréi allega- 
re , e molto più ; ma ficcome una tal queftione parti- 
colare non ha una connettane necettaria col 'mio ■ 
foggetto, così lafcerò che chi n r ha voglia confronti 
le accufe accennate colla dittertazione del Signor 
Schwab fulla univerfalità della lingua francefe, coro- 

nata- 
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haÉa dalì’Accademia dì Berlino; e giudichi della c& 
fa come gli pare, lo piuttofto mi reftringerò a fiat 
alcune òflérvàzioni* da cui apparirà che il Ériio ris^ 
pettabile cenfore Gd. Napione, raccogliendo tutte le 
citate autorità ; venne a convalidare fènza avvederce- 
ne le mie principali atterzioni. 

Ottervo !. Che (e malgrado i varj meriti inne- 
gabili della lingua francefe, gli autori più illuftrf di 
quella nazione, quelli che la refèro più cara e ap*’ 
prezzata in Europa# ci trovano ancora tanto fogget- 
to d’ accufe , fembra naturale il coùchiudere che qua- 
lunque altra éfa minata con fevera analrfi, e lènza 
parzialità, darebbe anch’efla materia da efercitarlì 
alla critica; che ognuna avrà le (uè mancanze ed 
imperfezioni ; che 1* eccellenza' delle lingue non é ché 
relativa ; e che il pregio o il difetto di elfo è più o 
meno fenfibile a proporzion del bifogno di cni n t 
tifa# e del rapporto col foggetto che dee trattarli. 
2. Che le mancanze e le imperfezioni delle lingue, 
inolfervabili al maggior numero, non fono fentite 
thè dagli fcrittori di genio, e più fempre da chi ne 
ha più • 3; Che le cenfure fatte alla lingua francefe 
cadono propriamente fu i grammatici é non full* 
lingua * comò fe n’efprimono chiaramente gli autori 
fletti , i quali la vorrebbero fvincolata dai loto ceppi ; 
il che moftta che pretto ogni nazione i grammatici 
fufono fempre i veri eunuchi letterari,' che incapaci 
di fecondar una lingua , e di ottener i di lei favóri » 
fanno ogni prova per mantenerla in perpetuo in una 
Aerile fchiavitù . 4. Che fe il Fenelon colla fua tan- 
to da lui rimproverata lingua riufcì T autor del Te- 
lemaco, (è Voltaire colla ltefla ugualmente e più da 
lui cenforata feppe farfi ammirare come il rrOteb 
della letteratura nazionale, è fegno evidente che o 
le lìngue più difettofe hanno in se tali compenti che 
fanno feordar i difetti $ o gli fcrittori di genio hai>- 
. no V arte' 'dì foggiogarli e di trarne anche profitto 
col farli fervire a qualche virtù. 5. Ofleryerò per 
ultimo che poiché il Fenelon configlia i Francesi ad 
arricchire » e migliorar la Tua lingua ; poiché osò fug- 
gerire in piena Accademia non folo d’inventar voci 
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nuove, ma infieme anche nuove, frafi* nuovi e non 
ufati accozzamenti di termini , t e ciò . ad onta del 
jfribunal grammaticale e accademico che , avea già 
profcritta qualunque innovazione, e fenza temer di 
paflar per fautore del neologifmo; é manifefto ch’egli 
credeva che quelle arditezze folfero lodevoli» non che 
lecite. Avrebbe mai il caftigato, il dclicatillìroo Fe-- 
nelon voluto (naturar l’indole, e guadar il genio 
della fua lingua.*’ Ora fi domanda modeftamente co- 
glie le opinioni degne d’efler citate con lode in boc- 
ca del ,renelon quando fono applicate alla lingua 
francefe, pofifano diventar -, beftemmie quando lono 
pronunziate da un italiano, e applicate temperata» 
ipente alla noftra. Io non trovo che una rifpofta; 
quell’ é che i principi del Fenelon erano fani e lode» 
; voli trattandoli della lingua francefe che Cotto Luigi 
XiV.,era mefchina» imperfetta, e bambola, come 
jognun fa; ma fono affurdi e pregiudiciali alla noftra» 
eh’ è ormai giunta al colmo della fua ricchezza, e 
all’uitimo termine delia, fua perfettibilità , che ha 
una fuperiorità non parziale ma aftoluta fu tutte le 
lingue d’ Europa , in tutti i generi , in tutti i fog- 
getti, in tutte le maniere di Itile, Finché non mi 
fi dimoftri ch’ella è realmente tale non in potenza 
ma in atto, io mi vedrò in dovere di ringraziar il 
mio cenfore che mi ajuta così bene a foftener la mìa 
caufa, e fiìpporiò ch’egli abbia voluto meco, scher* 
zare» moftrando di togliermi con una mano ciò che 
mi dona aliai largamente coll’ altra . ; 

g. La lingua ferina nell'ufo delle parole non dee 
nemmeno aderir eecamente all 9 ufo degli fcrittorì approva - 
nè farfi una legge di non dipartir f dal loroefcmpio 
,( P. I. art. iv. 4. 

Si é voluto dar a quelle parole un fenfo odio- 
fo» come s’io non voleflì che li rifpettafle l’autorità 
degli fcrittori più illultri .Ma altro è far autorità, 
ed altro far legge ; ed io non mi oppongo che a quella' 
intefa nel fenfo ri goròfo dei camarlinghi dell'ortogra- 
fia , Potrei dir molte cofe, ma lafcierò che parli per 
me un gran maeftro in ogni genere e in ogni maniera 
d’eloquenza, dico il celebre Marmontel , Pofcia cl'/eb 
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b! pubblicato il mio Saggio , mi venne alle mani la 
Tua Memoria (opra 1* ufo, ed ebbi la compiacenza 
d’ incontrarmi con lui non folq nelle opinioni , ma 
talora anche néll’efprellioni medefime • Il : feguente 
fquarcio fpiega con precifione tutte le mie idee fu tal 
oropofito. 

i. Siamo meno fuperltiziofi ; ma per evitar un 
eccello guardiamoci d’intoppar nell’altro: ricor- 
», diamoci che l’ufo ha ugualmente i Tuoi diritti e i 
Tuoi limiti. 

m- Convien diflinguer nell’ ufo le leggi pofitive 
ìt dalle proibitive. Rifpettiamo le prime * quand’ an- 
chie fodero contrarie alla ragione, dacché- ebbero 
la fanzione pubblica e dairefempio e dal tempo* 
„ Ma tenghiamoci in guardia rifpetto alle proibitive, 
,, perciocché quanto farebbe da temerli che la liber- 
tà.non foffe fenza freno, altrettanto farebbe peri# 
' tf colofo che l’autorità folTe lenza limiti. ,, 

Le leggi pofitive rellringono la ‘ libertà , . ma le 
proibitive la tolgono affatto . i L’ufo allora è un ti- 
ranno , i di cui ^lifgulii fì annunziano colle prp- 
fcrizioni. ^ • \ ; 

u I grand’ uomini del fecolo pàffato infegriaro- 
no a penfare e a parlare . Fu prima 1* autor del 
3? Cinna, degli Orazj* del Polieuto, e dopo lui la 
Rochefoucault, il Card., dì Retz , Pafcal , fioffuet, 
„ Bourdaloue, Moliere, Peliffon, Boileau, Racine, 
Fenelon, la Bruyere, che formarono lo fpirito, la 
s , lingua , e ’1 guito della nazione. Quelli, aggfun- 
„ gè, diedero all* ufo un’autorità ’ legittima, e alla 
„ nazione il diritto di giudicar della lingua fcritta • 
,, Ma quello diritto acquillato da una nazione colti- 
„ vata non fi eflende lino ad interdire agli .artefici 
della parola ogni fpecie d' innovazione , e s* egli 
„ accadeffe che il gullo diventale troppo minuzio- 
„ fo, schìzzinofo, timido, e che pretendeffe di mar- 
„ car a fuo grado i confini della lingua fcritta , e 
fJ proibire al genio di oltrepaffarli , io non fo cre- 
dere eh’ ei debba una cieca deferenza a proibizioni 
„ ni di quella fatta. 

Un gullo delicato e timido, fi crede il guflQ 

ii P<* 
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^ per eccellenza quand’egli s’attiene da ciò che pud 
9 y dìfpiacere .• ma un gufto ben fuperiore farebbé 
9 i quello che azzardale cori un’arditezza illuminata 
ciò che dopo aver difpiaciuto per alcuni iftanti è 
3* fatto per piacer Tempre. 

„ Dirò di più, in un Pubblico imbevuto d’una 
fana letteratura non é mai il maggior numero^ 
», nè il fiore “dei veri letterati quel che fi arrifchia 
V di offendere con qualche innovazione felicè; ma 
fono alcuni uomini^ indegni d’effer liberi i quali 
», vorrebbero che tutti foriero fchiavi al par di loro; 
^ Egli è Scudery che vieta a Cornelio di dirè . ; . • 
éd ecco il modello di quella folla di critici da cut 
3* fu alfalito Ratine allora appunto ch’égli portava 
la fua lingua al più alto grado di gloria. Quelle 
che oggi fi ammirano nel fuo ft ile come le ardi- 
tezze d’ un maettro, gli furono rimproverate ai fuo 
3 , tempo come falli d’uno fcolare. Così l’occhio los* 
co dell’ invidia , o F occhio torbido dell’ ignoran* 
3^ za éfaminando gli fcritti dei grand’ uomini viven- 
9 > ti prende per fcorrezioni l’ eleganze le più fquifiteà 
ed è fempre l’ufo che il pregiudizio mette innarri 
3, zi* come fe l’uomo di genio non a vette mai drit- 
3, to di parlar fenza l’ ufo* né innanzi ali’ Ufo •• 

j, O Subligny tu pretendevi di faper la gramma* 
tica meglio di Raciné „ • 

O Infarinati, o Inferrigni , voi prefendette di 
Caper grammatica, e poefia meglio del Tatto! O Ca- 
(lelvetro, tu pretendevi di fequeftrar in bocca ai 
Caro tutte le voci che non erano del Petrarca . 

O : : : O : : : O : : : o razza eterna dei Subligny } 
(h fei pur propagata in Italia/ 


i 
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IL 

Sul Franctfifmo (*) 




i, )f ma queflt fono f rance ftfmi . Ohimè , taf damo 
fier ora ec. ( Saggio P. I/. pag. 5». 

Ognun intende o deve intendere che quello, non 
£ che uno fcherzo, Le metàfore tratte da oggetti di 
fcienza , ie frali alluhve ad arti o a fcoperte non 
appartengono in proprietà a veruna lingua, ma fono 
jricchez?e comuni all'eloquenza d’ogni nazione* Può 
•bensì un popolo aver fatto ufo di quelle maniere Q 
prima, o più fpelfo, o con più fuccelfo degli altri ^ 
può un altro popolo profittar di quello efempio o 
col crearne altre di. nuove e fue proprie , o coll’adot- 
tar quelle ftelfe che furono di già introdotte dal 
primo, fen?a che piò pregiudichi punto aireffenza 
della fua lingua* Le metafore e le frali di quella 
fpecie non fono dunque francelifmi , ma fi fpacciano 
per tali da una dalle d’uomini, che intende di pro- 
ferì vere con quello titolo mal definito ogni efprelfio- 
ne che folcita la rifleifion coll’ imagine, che pre- 
senta up^ idea in un nuovo lume, che colpìfce coti 
qualche lampo o di dottrina o d’ingegno. Se i gufi 
5’avvifano mai di diventar letterati, quelle faranno 
probabilmente le loro teorie rettorichc. 

z. Ma d*W. qftrr canto ec. ( P. III. §. 13. pag . iotf 
V Quando manca ^#ifpondc il . Conte Napione, alla 
1 • • • #> lin- 


CO Siccome quello articolo è quello che pofe 
maggiormente in ardenza il zelo del mio Canfore 9 
mi procaccio da lui replicati e “gravi rimproveri % 
piacemi di riunire infieme tutti quei luoghi ove mi 
accadde di parlare della lingua o della letteratura 
francefe, onde i miei lettori potranno conofeer efat- 
famente tutta la gravezza de’ miei reati, e darne 
adeguata fentenia. ' 
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\\ lingua noftra il termine proprio, e che la Trance, 
fe lo abbia, non fi è mai avuto ribrezzo, e nuova 
j, non è la mattìma dell* Ab. Cefarotti „ . Vi fono 
certi dogmi di buon fenfo che. il pregiudizio non ofa 
di negare in inaili ma , e fi riferba a contrattarli 
nell’ applicazione. Temo che quefto fia il cafonottro* 
né fo fe pretto certi critici un termine francefe fia 
mai pattato impunemente* Comunque fia, fe là ,maf- 
fima è vera , s’ egli ffetto 1* approva , noi fiam d* ac* 
cordo * A che dunque tanto Schiamazzo? Ho io mai 
foftenuto altro che ciò che concede egli fletto? Non 
ho io proteftato altamente in più luoghi contro l’a- 
bufo di quefta libertà? e quel eh’ è più * indicate le 
precauzioni da ularfi perché non ecceda i fuoi limiti? 
E non ha poi egli fletto pronunziata efprettamente 
per me la Sentenza che P abufo d 3 una facoltà non ef ^ 
elude l 3 ufo legittimo di ejfa 9 anzi il prefuppone . Potrei 
citar varj altri luoghi* della fua opera , nei quali egli 
fembra un’eco ufiziofa de* miei fentimenti. Qualora 
adunque gli piace di declamar così all’aria contro le 
mie arditezze , non par egli un uomo a cui abbia 
prefo il capriccio di combatter colla fua ombra ? Con- 
fetto però che in un certo fenfo noi potremmo ette- 
te un po’ men d’accordo di quel che lembra. Egli 
permette di ufar un termine francefe * in cafo di ne* 
cettìtà ; ma ho gran fofpetto che egli intenda di re- 
flringer il bifogno della lingua a quella necettìtà eftré- 
ma nella quale -anche la Chiefa permette di rubare» 
Se così é, non.fo dittìmulare che idea di bifogno 
ha pretto di me un fenfo più larga* Gli agricoltori 
non conofcono altro prodotto neceffario che il grano 
e l’uva; la coltura dell’ ingegno, come quella della 
fccietà, efige inoltre e manifatture proprie* e merci ‘ 
flraniere . Deefi ufar con gran riferbo , die’ egli, della 
facoltà di ufar voci nuove . Benittimo: ne dir che man- 
ca la voce perchè s 3 ignora y^.o perchè per umettazione 
piace pià la ftraniera • Egregiaftiente; * ma non bifo- 
gna- nemmeno, replico io, credere d’aver il vocabo- 
lo quando o manca, o quando non corrifponde ade- 
guatamente all* idea , e queflo cfame è più difficile 
di quel che fi penfa* No* non dee crederli d’aver il 

f voca- 
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Vocabolo, quando non fi ha che un ternarie folo peir 
ùn oggetto di molte facce ; non dee crederli d aver 
nella noflra un equivalente dalla {traniera quando 
1 ? idea dell’ una è più riftretta o più eftefa* quando 
la noltta non prefenta che un’ approdi m azione , un’ana- 
logia vaga e generale i quando coll* idea principale 
non fi conferva raCceflbria* o quando Tufo fra noi 
ve ne ammetta un’altra diverfa, e talora oppofia di 
lode o di biafimo , di nobiltà di baffezza. Se mai 
i filofofi* e gli fcrittori eminenti fi uniranno tra lo* 
ro a formar due vocabolari comparativi di tutte le 
lingue., l’uno feien tifico , e l’altro retéorico', folo 
allora potrà conofeerfi la vera ricchezza o" la pover- 
tà refpetciva di ciafcuna lingua , non meno per gff 
ufi delia ragione che per quelli 'dell’eloquenza; allo- 
ra ognuna fentirà meglio ove abbondi del fuperfluo * 
ove manchi del necefiario» le fia più in cafo di do* 
nare o di ricevere, e in che* e come, 1 e con quale 
dell’ altre lingue polla giovarle d’ inftituire un rego- 
lato commercio. Finché ciò non fi faccia, fi parlerà 
Tempre a cafo, vagamente , con fu fa mente $ c la va# 
nità d* ogni nazione darà' Tempre' la fentenza per éè* 
3. In generale perir fembra innegabile che ogni 
lingua deve abbondar maggiormente di termini rela- 
tivi a quelle facoltà che da un maggior numero dt 
fcrittori furono coltivate di più. E bene : quanti ter** 
reni non prefentano le provincie deli’ enciclopedia 
che non furono ancor diflbdati dagli fcrittori d’ Ita# 
lia collo ftrumento naturale della loro lingua * quan- 
ti che non furono collo ftelfo coltivati/ né fertiliz. 
zati abbaftanza in proporzione del loro fondo J e de? 
metodi di coltivazione introdotti dalla fagacità ed 
cfperienza moderna.-? All’incontro qual é il ramo di 
fetenze» qual è l’arte o la dtfciplina; 0 la facoltà 
che non fofle, non dirò fuperiormente toirivata in 
Francia, ma illuftrata nell* idioma della * nazione , e 
refa oggetto di fpettacolo e di profitto comune.-^ qua! 
è di elle che non prefenti una ferie fucceffiva di 
fcrittori celebri che colle fcoperte, e coi metodi ne 
arricchirono il vocabolario * Baderebbe quella notizia 
per far tolto prefenure fenz' altro efamfc qua! delle 
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due lingue debba edere più doviziofa di termini dt 
quella clafTe, e quale fi a più fpcflo in c afo di ricor- 
rere ai foccorfi dell’altra. Una traduzione del dizio- 
nario enciclopedico iptraprefa da una focjetà dei più 
yaloirofi fcrittorf italiani , tra i quali io. conterei vor 
jentieri il Conte Napione medcfimo, farebbe un la- 
voro de* più importanti, e potrebbe doppiamente gio- 
varci » e facendo conofcer coq preciljoqe i nojftri* bi? 
fogni, e obbligando chi può a fupplirvi con yaptag- 
gio non meno del faper nazionale che della lingua f 
4. Ma non é imppdìbile di far fentire anche qf 

S iù ritrofi la neceflìtà di prender i vocaboli di que- 
a fpecie ovunque fi trovano» V'é un altro ordine 
(di termini d’un bifogno non meno reale» benché 
meno fentito dal maggior numero» i quali perché 
vertuti di Francia foqp guardati $ii mal occhio dai 
>a purifH , ancorché abbiano tutti i titoli per effer ben 
accolti come italiani. La metallica» come ognun ia 
o almeno accorda» jé la faenza madre del ragiona- \ 
fnento, e il di lei folo fpirito diftingue in ogpi ciaf- 
fé di flqdj l'uomo fuperior dal comune. Chiunque 
vuol analizzar un foggetto» 'ragionarne con precifio- 
pe, diftinguere cpn efattezza» comporre o decompor 
T idee, fiflar una nuova teoria intellettuale non può 
a meno di ricorrer pt fra far io metafilico , e quanto 
òuefto è più eliclo e individuato» più lo fpirito nell'c- 
fercizio delle fue operazioni procede con Scurezza e 
facilità . Perciò pgnì pensatore profondq » Qgn*upqio 
una tempera originale di mente fu fpeflò coftretto 
ad ampliar quello frafario con nuovi termini» che 
ufati pofeia dagli fcrittori eloquenti pacarono talora 
ad arricchire le lingue. JLajtédefca , perattellato del 
fwichaelis» ne dev,e molti di quello genere alia filo- 
sofia Volfiana. I Fraricefi più degli altri popoli po- 
fero in voga il frafario metafilico Incorporandolo nel- 
la lingpa » e introducendoJo ’P foggetti e 

anche pelle opere di fpirito e di focietà . Non cerco 
fe ne abbiano fempre ufato colla debita temperanza , 
dico folp in confeguenza che lo accrebbero di molti 
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gtne non godono ancora un pieno favore , non fono 
ammetti nei noftri vocabolari , né ufati fenza fcandalo 
o fenza ribrezzo • Ma debbono quelli dirli propria- 
mente francefi i non già : etti fon tratti prejffoché 
tutti dal fondo della . lingua latina, madre comune 
della francefe e dell’italiana , e da quel della greca, 
nonna veneratirtìma dell’un* e deli* altra. Non itta- 
va dunque che negl’ Italiani , di appropriaceli fin da 
principio, e non ittà che in .loro di adottarli come 
propri, anzi riconofcerli. per fratelli legittimi di tan- 
ti altri ufciti dallo fletto ceppo. E non é egli ve- 
ramente . atturdo che quando nel Vocabolario fono 
«fattamente raccolti tanti veri , pretti, e ridicoli 
francclismi (*), analizzare non eh* altro , anzi pure 

>N ana • . 


(*) Nel tetto ne ho prodotti molti ( P. Ili* 
art. xi il. e art. xvi, ) Il mio. cenfore parla di ciò in 
più luoghi come s* io intenderti di prevalermi di 
quelli efempj per autorizzare i gallicifmi d’ogni fpe- 
eie o [cappati alla inavvertenza, o introdotti a ca- 
priccio , e così per vezzo. Con vien che la preven- 
zione ila molto forte per intenderla a quello modo. 
E‘ vilibile che il mio non é che uno di quegli argo» 
menti che diconli ad hominem o ad homìnes . Il pro- 
fcriver, voleva io dire, ogni termine frapcefe, fol 

S erché tale, ancorché fotte il più necettario, fareb- 
e atturdo in ciafeheduno; ma è ftranamente ridico, 
lo in voi, puritti fofittici, compilatori, patrocinato*» 
ri, adoratori della buon’anima della Crufca; in voi 
che avete polli tra gli autori clattici primarj coloro 
che infettarono fenza proposto la lingua tofcana di 
tanti francefifmi gotti e difaccpnci, in voi che gli 
avete regiflrati come gioielli nel codice della voftra 
lingua, e che volete perpetuarli colle rittampe. Oh, 
andate prima a purgare «il vollro Vocabolario di co- 
tetta feccia gallicana, e poi venite a fare gli fchiz- 
zinofi eon.tro qualche termine di fchiatta gallica le- 
gittimato dalla ragione# 
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anali fi rìOn vi fi trovino? E non temiamo noi che 
JF Eli! opa creda che l’Italia manchi del termine, per- 
chè non fa ufo del fenfo? * * • 

j. Sto a vedere che almeno da quanto ho detto 

tra^a motivo di ripetere che io vezzeggio, predi- 
ligo^ c magnifico la filofofia frane efe per mettermi 
j n ediofità di quei tanti che in altro afpetto Fabop* 
rono . Nulla di più facile 1 , né per disgrazia di piu 
comune, che abufar d’ un termine generale per farne 
quella applicazione inefatta e fufeitar' idee odtofe ad 
altrui decapito.' Niun : termine ebbe mai' più fenfi 
che quello di filofofia e" di filofofo. Ma di che fi » 
tratta in queft’opera? di letteratura e di lingua: e 
di qual filofofia fi parla? non d’altra che dr quella 
che può fervir agli ufi dell’una o dell’altra.- Che 
ha ella dunque di comune colla morale, colla poli- 
tica ? E il’ lodar un popolo per aver fatto maggior 
ufo di termini filofofici^ o per aver qualche’ pregio' 
di fi ile che manca al nofiro,- é forfè lo fiefiò che 
adorarlo ciecamente, e fpofar in tutto la di lui fog- 
gia di penlàre o di vivere? Cicerone quando lodava 
i Greci per acume e fagacità d’ingegno, n’approva- 
va egli perciò le ufanze i cofiumfj il carattere? 
applaudiva egli all’affettazione d'un Albuzio,*e d’al* r 
tri sguaiati grecheggianti ? Quando paragonava la 
fua lingua alla greca , c la trovava era più povera, 
e* talor più ricca ; quando bramava che i fuoi nazio»' 
nalr rapifiero alla Grecia la palma in ogni maniera 
di ferì vere, amava egli meno la fua lingua, la fua 
patria, l’ onor del nome romano? quando efalta nei 
Greci lo fiudio della filofofia, confonde eglr quello 
nome generico colle fette* particolari , egli che com- 
battè a tutta pofia l’epicureifmo dominante in Ro- 
ma a’ fuoi tempi? ? 

6, Ma le mieefprefiioni fiefie portano tefiimonio 
contro di me. Io ebbi il coraggio di affermare che il 
genio filofofico , la cultura delle fetenze ed il francefifmo * 
fono infepar abili in Itali* ; propofizione , della quale il 
mio cenfore mofira meraviglia r anzi fcandalo. Ma i 
lettori ingenui faranno maravigliati alquanto di più 
di r.cn trovar in quel luogo né le parole né il fenfo 

• 0 0 • * 4 * t » 1 «Ir* * « 
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ài cui mi fi vuol fare una colpa (*): Io cerco in 
etto luogo le caufe che dopo la metà del leeolo di- 
ciafettefimo confluirono ad alterar le idee comuni in 
fatto di lingua, é le trovo nella comb, nazione for- 
tuita di tre cofe in sè Itelfe feparab.liflime, le quali 
operando ciafcheduna dal loro canto acqui (taronc più 
forza dal trovarli per accidente riunite nel/empo 
fleffo; Sono quelle la fcienza; vale a dire coiti io 
mi fpiego affai chiaramente; la nuova tìfica, di cui 
rifpetto all’ Italia attribuifco tutta la gloria a Faen- 
ze; lo fpirito filofofico in genere; vale a dire quello 
fpirito di ragionamento che in .tutti gli lìud; umani 
prefcinde dall’autorità ; e non s’appaga che della ra- 
gione e dei fatti , fpirito che. derivato prima dalla 
libertà di ftlofofaré introdotta in fifica fu poco dopo 
dal Cartello eflefo . anche alle ,fc lenze razionali, e 
applicato dal, grati Bacone a tutti 1 rami dello fa- 
bile; e finalmente il predominio del. francefifmo , 
termine che prefo in generale fi riferifc^ ali alccn- 
dente fugli. fpiriti c fulie opinioni, prefo dalla Fran- 
cia l'otto il regno brillante di Luigi XiV , ma che 
qui è unicamente applitat® alle cofe^ di letteratura; 
iieile quali intorno quel tempo la Francia, ebbe in 
ogni genere lina folla di ferii tori eminenti per un 
tumufo e un'eccellenza di qualità ; che nella fletta 
època aveano ben pochi efempi in Europa . Veggafi 
ora fé cibi fia lo (letto che il dire che la faenza,, e 
lo fpirito filofofico fiano infeparabili dal francefiF 
md ; é veggafi fe con quello termine intrido con 
poca innocenza fi polfà imputarmi d’ aver vo.uto in* 
finuare che in Italia riiuno fapeffe nè penfare nè 
feri ve rè prima dei Francefi ; Io avrei creduto che il 

fcen leggere,' il ben comprendere , e il ben efporre 

fodero tre qualità veramente inieparabiii irr un cri- 
lìco e più in un cenfore; ^ ,.,£Ma 
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7. Ma torciamo al noftjo primo faggetto. HopacV. 
iato (inora dei diritti {Iella fetenza fu qua che voca- 
bolo francefe neceffario all 5 una o all 5 altra delle Tue 
facoltà. Ma l’eloquenza, i’ in^magi nazione , il (enti- 
mento, non hanno anch’effi i loro diritti particola-ì 
ri? E farà uno fcrittore obbligato Tempre fotto pena 
di peccato irremittìbije a valerfi d’ un termine anche 
ofeuro, rugginofa, inefatto, iol perche noftro,* piut- 
tofìo che adottarne un altro noto, calzante, adegua^ 
to, in ogni fenfo felice , per la foia colpa d 

Dio ce ne fcampi, francefe? Così non mottra di. pen- 
farla il prelodato Sigi JVlarmontel , Odali com ^ei fi 
fpiega parlando delle traduzioni : ,, Ee lingue, il di 
, cui feopo comune doveva etter quello d’ una perfet- 
s , ta corrifpandenza* li fono infuperbite ciafchedunA 
' delle fue proprietà , e hanno negletto il loro com-. 

9 * mercio. Toccava agli fcrittori dipinti a faperfene 
] prevalere. Così fecero Montaigne t Amiot, > l a F ontaine ^ 

\ fpetto anche Ratine, la ioro lingua é conquiftatri- 
’’ ce> ella prende i tornj e le forme delle lingue elo- 
” quenti e poetiche ch’ella ha per avverfarie,, come 
!* 1 Romani adottavano d’arme dei loro fletti nemi- 
* ci . E altrove parlando dell’ Inghilterra : „ Ir 
99 medefimo fpirito di libertà, e d’ambizione che 
” a nima la fila politica e il fuo commercio , la mduf- 
I* f c ad arricchir la fua lingua di tutto ciò eh’ ella 
„ trovò di opportuno e di conveniente a sé nelle lin- • 
” gue de’ fuoi vicini, e fenza il vizio indeftruttibile 
' ’’ della fua formazione ella farebbe divenuta acagio- 

nc de* fuoi acquifli la più bella lingua del mondo 

8. 11 mio cenfore per ifeufar i francefifmi degli 
autori del Trecento difcendc gcnerofament^ a. (Jire 
che non tì ha da badare ad alcune voci o frali ite- 
la te , ma al generale impatto della lingua, per veder 
fe un libro fìa dettato col carattere proprio della linn 
oua e della nazione italiana. C’é dell’ambiguità mol- 
ta in cotetti termini vaghi d* impaflo e carature di 
lingua, lo credo d’aver fatta qualche diftinzione im- 
portante fui carattere o genió delie lingue, ne oc- 
corre eh’ io perda il tempo a ripetermi. Solo mi gio- 
va d’aggiungere il fentfmento del de la Mothe* 
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r , Le lingue , die’ egli , per se ftelfe rion hanno genior 
V fono g?i fcrittori celebri à i quali per l’ufo diverto 
ch'e® ne fanno ; rtabilifcono quelle prevenzioni coh«? 
fufe, alle quali iri lèguifco li lafcia ulurparé il no-' 
me di principi Io cito quelle autorità, non per- 
chè creda d’ averne btfogno, ma perché fi feorga che 
o le mie non fono beftemmie, o fc io fono > io be« 
{lem mio alméno ih buona compagnia; 

9. Del redo conférvifi pure intatto il genio granu 
maticale vero cufiode della lingua, ma non fi tolga 
al genio rettoria) il diritto di migliorarli è perfezio- 
narli; o di prender a fuo grado tutte le facce; né fe 
uno fcrittor nòn volgare pieno lo fpirito di tutte le 
forme del bèllo, ricco la memoria e fecondo l’ im- 
maginazione di mille colori diverfi; prefenta un im« 
paltò di Itile ben temperato* che ricordi talora lai 
itile d’iina naaione diverfa , ma fi confervi pur nòrtro' 
éd originale nella fua mifiura medefima * non fi vo* 
glia tòlto accufarlo fenza efame come depravator del- 
la lingua * quando forfè dee chiamarli benefattore 
dell’ eloquenza^ Né già dftfénto che fi cohfervi fag- 
giamente anche il genio dello Itile italiano ; ma do- 
mando prima fé #* intenda che il nòltro gènio debba 
cònfervarfi iri ciò che ha di pregevole ;o anche in ciò 
che potelfe avére di difettòfo e imperfetto; e fe il genia! 
d’ogn’al tira lingua debba da noi ributtarli ne’ fuoi vizji 
o infieme anche nelle fue virtù : domando ancora fe non 
farebbe meglio, potendo; moltiplicar i pregi noltri 
coll’aggiunta degli fica ni eri ; guardandoci ugualmen- 
te dai" difetti ftranieri fe dai noltri; e porto che il 
genio d’ un’ altra lingua averte appunto alcuni pregi 
che mancano al noftro, domando per ùltimo, fe non 
gioverebbe profittar del di lui fefempio ; pìuttortdche 
perderne il frutto pfer mal intfefò amor proprio? La 
lingua italiana è cfertàmèntfe in sé rterta leggiadra ; 
àrmoniofà, imitativa, feconda, pieghevole; atta a 
predarli felicemente a tutti i foggfetti fed a tutti i 
generi ; la queltione é folo s’élla fia riccà quanto 
potrebbe, fe non fia inceppata e irterilita da’ Tuoi 
grammatici, è se i fuoi fcrittori ne abbiano fatto ri 
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miglior ufo che potea fattene. La poefia italiana etq- 
be ed ha tuttavia in ognuna delle fue parti autor? 
eminenti, acclamati dall* applaufo universale, e tali 
che non la lafciano temere di veruna rivalità : mq 
la eloquenza fciolta non è ancor giunta fra no. allo 
fleflo apice di gloria. Fornita d’ alcuni fautori dt- 
ftinti e memorabili in qualche genere , ella ne man- 
ca affatto in alcuni, fcarfeggia in altri e tra que - 
li ftefli che padano per cialiici , non ne ha for e a ; 
cuno eh’ ella” polfa oppor al confronto q delle n va 
fìraniere con ficurezza' di piena luperiorità . metti 
frà i noftri fcrittori hanno ciò che bada alla fama, 

pochi à chM® i. « tgass* 5" 

un qualche carattere pregevole , lenfati , eleganti , - 

gnitòfi , eruditi , metodici, mancano genefaUnente di 
quel genio che fida, incanta, trafpqrta, che non la . 
IcTa bramar di più , di ciò che fa circolar un libro 
ner tutte le clafli dei lettori, che provoca le tradu- 
zioni ffraniere, che relitte all’ inabilità del gufto al- 
fe vicende dei fecoli. 11 noflro è alquanto più difi, 
Cile a contentarli che quello dei precedenti . Una o 
due qualità diftinte badavano allora per afltcqrar il 
credito d’ un’ opera: ora appena ne bada un cumu- 
lo, e n on fi crede aver nulla fe ntjn fi ha tutto. Lo. 
fp tito dei lettori più fagace, più addottrinato e più 
pronto domanda pafcolo ed eferc.z.o ; .1 gudo fo le- 
ticato da tante parti non s appaga d un lapor folo, 
e ricerca In tutto il più fquilito e , il piu vano, tut- 
te le facoltà dell’anima pretendono di partecipar m 
comune del piacere che par defilato a una loia; fi 
vuol Che la fantafia fi unifea all’ingegno, il ragiona- 
mento alla grazia, la convenienza alla varietà , che 
ina decente vivacità temperi i fogge», più ferj, che 
nei oiù leggeri una rifieffìone fuggitiva» un cenno, 
penfaw arredi lo fpirito con idonee diletto ; che 
una tintura di fornimento , un tratto di. carattere dia 
alle materie più indifferenti una dole^ d ìnteretTe mo- 
rale che fautore non fia mai difgiunto dal hlofo- 
fo e che 1* elpreflìonc ora precifa ed energica fcol- 
pifea un’idea profonda, ora immagmpfa e vivace dia 
corpo e colore a una verità* 11 gufto modificate? rap- 
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flortoAl carattere generale deli’ eloquenza dovea ugual- 
mente modificar fi nella par, te cfterjor dello Itile. Il 
carattere deir italiano* quello che predominava negli 
fcrittori approvati, e in quelli che più fi piccavano 
d’ imitarlj#i perde già molto .del fuo favore, « quelle 
flefie qualità che dianzi fi preMey ano per virtù, lem- 
brano al pre l’ente partecipar dei difetto. Generalmen- 
te fi rimprovera allo ftile itafiano la fervile deferen- 
za alla Grufca , i baffi idiotrjfmi del tofeanefimo , la 
fcàrfeaza 4* idee,, la proliffità, la vuota fonorità . pe- 
riodica t le inverfioni sforzate* il frafeggia*nen.to o- 
ziofo , là lentezza » la pefantezza , il, portamento im- 
barazzato .e foverchiament.e uniforme, e una cercaria 
di foggezione e per così cerimonia €011" argo- 

mento medelimo . Un’opera .aqcfie pregevole, perle 
cole,, ma dettata con quello fi ile , indarno fpera d’tf- 
•fcc tra quelle' di cui dille Orazio.:; j u.v 
tìic meret <cra lifcr Sofiir , bic & mare tranfit. hU 
tro è quello .che al prefente Sembra aver filfato il 
gufto dell’Europa. Ella é da qualche tempo avvezza 
ad efiger.e che i pentimenti abbiano più fo danza che 
dìffufione* che la fentenza fìa vibrata a guifa di Ara- 
le da una energica brevità* che l’idea principale fia 
fiancheggiata utilmente dalie accefforie, che nulla vi 
manchi , nulla ecceda , nulla foprabbondi , che fi tro- 
vi in ogni parte quell* a propofito, quella mifura, 
quella convenienza col foggetto, quel perfetto accor- 
do fra l’ efpreffioni e i* idee che molfra l’ aggiufiatez- 
za del psnlàmento, e del gudo; che le parole fiano 
pregne 'di fenfo, la dicitura fia fgombra dagl’imba- 
razzi di frafi varie, d aggiunti vaghi, ed inutili, il 
numero fia Scorrevole , , elpreffivo, e vario; in fine 
che il con.teilo prelenti per tutto nella proporzion la 
più giuda colore, calore., forza, vivezza, grazia, 
difinvoltura, celerità, pieghevolezza di movimenti e 
di forme. Non può negarli che queda idea d’eloquen- 
za e di di le non iTpicchi in modo particolare nelle 
opere dei grandi fcrittori di Francia; ella è poi di- 
venuta piu o meno familiare anche agli altri, e quali 
propria della nazione ; ed é a queda eloquenza com» 
prenfiva, e ancor più a quedo carattere di Itile agi- 
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le, aggìuftatoi e leggiadro che i Francefi debbono 
fpeciaimente quella univerfale avidità colla quale in 
Europa fi cercano e leggono i loro libri anche indif- 
ferenti da tutti gli ordini di perfone coltè ; * mentre 
qualche opera forfè più folida d* altre' nazioni , ma 
fpoglia di quefte attrattive non è ben nota che a 
qualche clafle di dotti, e*fi legge più per bifogno che 
per diletto. Or chi vi vieta di profittar faggiamen- 
te d’un tal cfempio e d’imparar dalia Francia l’arte 
«F emularla e di vincerla ? tutte le fogge di ftile non 
appartengono ugualmente all’arte comune del x dire? 
e perché l’eloquenza non può élla raffazzonar incer- 
to modo il fuo cofiumt municipale, e giovarli di qae* 
gli abbigliamenti che poffono renderla più cara al 
gufto del fecole? Giunone era bella, e degna di Gio- 
ve, ma per fufeìtarne il fenfo fvogiiato fi prevalfe 
della cintura della fua rivale. Ella non fumea Giu^ 
-none,, ma piacque di più. 
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dio (tendere il voflro trattato panegìrico- pkyletnf^ 
co fu i pregi della Lingua Italiana, voi non vi fare» 
Ite naturalmente afpettato ch’io mi farei uno de* più 
caldi encomiatori d’una tal operaio che anzi in un 
mio fcritto relativo alia prima* educazione feolaftica 
V avrei raccomandata come utiliffima all’ irruzione 
della gioventù . Veramente non è molto comune fra 
gli uomini , e ancóra meno fra i letterati , di rifpon- 
der cogli dogi a chi ci previene coi biafimi/Ma tal 
é il mio carattere, che la fcortefia verfo di me non 
ha mai pregiudicato nel mio animo ai dritti del xfit* 
rito: è quello merito non può» certamente negarvi!! 
da chi fi pregia d’ imparzialità . Che Importa fi- nori 
avete creduto necefiario di ufar meco tutta quella ur- 
banità e gentilezza che vi dìftingnono* Che importa 
fc non vi liete curato d* intendermi ? fe vi fiete com* 
piaciuto d’ rnterpetrar Anidramente le mie non equi- 
voche e reiterate protette ? Quelle fono piccole mgro. 
ftizie private * refe fcufabili, e fbr*’ anche f rie* ftorife 
dal zelo della caufa pubblica del bene e deli* onor na- 
zionale. L’Italia ha . certamente a 1 voi un’ obbliga- 
zione ttraordinaria i fra tutti i letterati nollrali vói 
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meritate per eccellenza fppraifnome d’italico; § 
potrefte anche alla prèmerà det Latini aver quella dì 
Gallicano, giacché 4opo Giulio Cefare .niuno più di 
voi fu proflìmo a trionfar delle Gallie. Softener il 
folo refìduo di libertà e di proprietà che avanza an- 
cora all* Italia , la fua lingua , onde colla lingua non 
vengano del cattò 4 fpegndrfi/le abitudini y il carat- 
tere, il nome della «pSàtóòe* vendicarla del fallo in- 
fultante d> una rivale che abufa della fortuna; metter 
in pieno lume i fuoi diritti, i Tuoi pregi, r autori*, 
rhà della fea pu^urayja Jaa infìuenaa^goner^ fa 
quella.d -Europa , lo fpiejndore 4eli’ antica fua gloria $ j 
n&hiau toà mlh™ lo zelo p far 

fgntiijt nieglip/a foi, J^eftenfipnq delta cfue >foraei 
difenderla 4*11’ a alimento Approprio, _- v <taW • ipvalio- 
aH^ dellft^fl^ueA^niere, fe4^on r d«lta if$4& ; 

ìadis^.-ì^eett di pm$#qA*«Ì* foggio. ir di propagar, 
pe ¥ ufo f di nobilitarla ». di abbigliar^ meglio de* fuoi 
naturali ornamenti, onde, non ; abbia meltiered accat- - 
urne altronde/ jqqeftO^ iVaff^ che vi fiete propo- 
(lo, e aPgBtmo dee cqnfeffare che niuno concepì un 
piano cosi ampio* niutjp poteva efeguirio con più di 
efattezzai^ facondia, d’erudizion,. di calore* lo 
che fenica tanta ofteotazione di patrioti fmo, mi 
fentp r punto" meno intereffatp di voi per PoMrjleirUai 
lia, (t^ffredo doverne già \dato più d’unà r PfO va ) 
non potei non applaudire al vpftro nobile e generofp 
progetto r: né foppi per,. lunga pezza dubitare od’ aver 
jn yoj pn fpllega apimofo e ben: agguerrito,. che pà- 
lefa va arditamente ai Pubblico ,jciò ch’io avea più 
volte foftenuro -privatamente, e accennató anche in 
yarj luòghi delle mie *>pere,.,Se talora mi parea di 
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Scorgere 'nel voftrò difeorfa un po’ di prevenzione pal- 
lonata per le cose noftre , un po’ d’ intolleranza ec- 
celli va , una crìtica non abba danza imparziale fu:, i 
titoli deli’ altre lingue ? credetti, che ciò doveife do- 
narli alle circoftanze ideila lingua noftra in Piemonte*, 
minacciata più d’ apprettò d* un’ intera eccitili dalla 
troppa proflimità, e mefcolanza della francete*;:., 
dall* irritamento giuftamehte 1 prodotto i#n > voi t dalla 
gallomania d’ogni fpccie che domina à’ giorni «offri 


/* 
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Ma oltre l’elogio che ! meritava V impték t il 
piano dell’efecuzione, v*pj fquarci confiderabiii dell* 
yoftra opera avevano un pieno diritto filile foie Iodi% 
Ricordatevi quanto fpeffo , e ìcorr quanta facóndia' vi 
diffondete a difender la lingua* italiana dalle 4 tacdé 
pedantesche datele «ella fu* orìgine dai latiniftr * * 
confutar le prexefe dei Fiorentini e dei Tófcanf ftelft 
fui dominio efclufivo delia noftra lingua ; a foftènef 
il diritto dei dialetti italici di confluire ad arricchir* 

la e ad accrefcerla; comò iòftenete l’autenticità : é lè 

• • • * 

ragioni di Dante fulla volgare' eloquenza j come con- 
dannate* il defpotifmo delia Crufca, la perfezione 
fatta al Tatto; come rilevate i difetti ^ del Vocabo* 
lario t il bifogno di riforhiarlo e aumentarlo; infine 
come riconofcete l’utilità è f importanza delle tra; 
dazioni per dar alia lingua nuove ricchezze e mag« 
giorC 4 e ^erità, Su -tutti quelli articoli, per tacer 
d'altri, io era invincibilmente coftretto' a far applau- 
so ai Voftrì fentimenti; l’amor proprio me ne faceva 
una legge: e come no, fe fono i miei/ Etti -fono i 
corollari principali dei mio Saggio fopra la lingua 
Italiana; elfi fono tanto identicamente -i miei , che 
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tn più à* un , luogo leggendovi mi parve di trovare' • 
un ingegnofo comento, e un’erudita parafrafi delle 
jnie propofizìoni. Una tal conformità oltre la com- 
piacenza ragionevole d’aver penfato aggiuftatamentei 
me ne diede un’altra cf un genere nuovo e piccante i 
Io mi congratulai meco fletto d’un po’ di dono prò. 
fetico, poiché fei anni innanzi mi venne fatto d’ in» 
dovinare e di dire al Pubblico ciò che fei anni do- 
po doveva etter pubblicato da voi. Ma che? non v * è 
confolazione al mondo fenza rammarico . Vedete 
qual fatalità è la mia! Io potei prefagire ciò che voi 
avrefle fcritto innanzi di leggervi : voi non vi fiete 
accorto di quel ch’io fcriflì , nemmeno dopo avermi 
Ietto. Di fatto, in tutti quelli e limili luoghi voi v* 
feordate così perfettamente di me, e inoltrate una 
così piena e tranquilla perfuafione di non avermi * 
non dirò per precurfore, ma nemmen per collega^ 
che più d’una volta fletti in forfè d’ efler io il pre- 
venuto da voi , e mi convenne ricorrer al confronto 
dei milUflrm per accertarmi del fatto.- Quello fìlen- 
zio era adir vero un po’ Arano * e difficile a fpiegarft 
anche in un avverfarlo, non che in un alleato qual 
io vi credei da principio.* perciocché s’è naturale il 
cenfurar alcuno in ciò che fi condanna da noi, fèm- 
bra e naturale ed onello il fargli ragione in ciò che 
s’approva: e qual altro fegno più certo d’approva- 
zione che quello di foftener dopo lui le fue propor- 
zioni flette* facendo ufo a un di preflo degli argo- 
menti medefimi? Ma compita lajettura del voflro li- 
bro, il fenomeno cefsòdi Sorprendermi . Voi liete un 
patriota pronunzi a tijjìmo infitto di lingua, e credete 
me un profclfore di come di fatto lo fo- 
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no i cib bada , perché fecondo lo flile del patriotifmo 
modèrno voi non vogliate aver nulla df comune eoa 
me: la verità detta vi è fofpetta e difeara nella dhi* 
bocca. Voi avete inaitato quel rigido Spartano che 
fece ripetere da un fonatore di fpecchiata fpartan iti 
una fentenza giuda éd utile; pronunziata prima d* 
un altro, fofpetto d' ìncivìfmo-, fdegnando che la pa* 
triaà vette » lui 1* obbligatone *T un buon conUglio», 
Taci, o profano, avete voi detto a me, tu non hai 
dato il tuo giuramento grammaticale fecondo le for* 
mule, tu ferreo d* intelligenze folpetter ciò che tu 
dieedi,lo peofo anch’io, é vero, é utile * <ma~é dee* 
to da te. Abbiali dunque per non dettò, é^'lo prò*' 
nunzi come nuovo un buon cittadino. Quindi eden* 
do voi uno dei migliori fra gli ottimi, rifolvode di 
ripeter voi dettò i miei fornimenti , e di profani chQ 
prima erano, eccoli purificati dalla voftra penna. 

.Ma ciò, com’io dilfi» non fu da me* rilevata 
che nél progrettb dell’opera, e fino ai punto deHa 
(coperta io fui così semplice,che veggendo fcritto ak 
la teda dell’articolo I. capo a Q . de II' opinion* dell' Ab} 
Cefarotti , credei con ottima fede, che: volcde compia* 
cervi di far onorata menzione di me ; ?e queda lufin* 
ga, noi niego, mi dedb un po’ di folletico di vani^ 
tà. 11 laudari, a laudato w'p mi-li affacciò piacevo!* 
mente allo fpirito . Ma< 

Quante fperamefe ne porta il vento? 
dirò col Petrarca: e qual fu la mia forprefa quando 
m* accori! che il mio povero nome era podo lì non 
ad onore 9 ma bensì a fognale di riprovazione , a beri 
faglio di cenfure e rimproveri lenza il menomo le* 
piti va che J djfacerbafle le piaghe del mio trafi t to 
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àmot .proprio ! Di fatto > come . non ? dovea forpreri- 
derml che dopo erfervi tenuto in un affoiuto lìlenzio 
Tutte patti fané è lodevoli • della mia opera , tolette 
tutto ad un tratto diventar facondo fui? altra che~vi 
parte infetta* quando pure o l’urbanità lodale pa- 
rca Lugger ire; un metodo dei tutto oppofto i o : certo 
V equità letteraria; efigeva che fotte ugualmente giufto 
coi diletti é> coi pregi.* Ben è vera che in più 
d’ùh luogo vi piace di qualificarmi per uri. valoroCg 
poeta i irta . oltreché al mio qualunque-? fiali merito' 
poetico, vi contrapponete per correttivo- i dubbi dì 
gualche traforato fui pregiudizio eh’ io pofforecar 
oliai profa , il titolo di buon poeta nel ridirò sOgget» 
to non mi onora niente - di.: più, che fe parlando del- 
la mia poefia; m’a vette lodato come filofofo Vero 
^ parimente che affai tardi é già sfogate le - voftre 
cenfure ; vi Cete avvifato di dire per via di parentefi 
intorno il mio' Saggio l quel per altro itigegtttfo/e iti 
molte parti eziandio giudiziofo libro ; ma di quelle -moL 
it parti noti vi curatte di accennarne por una ; e 
fuetto cenno tarde,- fuggitivo é mitteriolo, quando 
fia : verace? * ferve fole a provare che trattandoli di me,* 
Fanalifi e la diffufionè vi parve più bella nel biafimo 

che? nella lode/ : ; '*V; r : / > ;* ,• • •"/ 

■ Nè potea gran fatto piacermi; che. avendo meco 
qualche differenza d’opinione;, abbiate voluta piutto* 
fio parlar di me che con me.* Vivo' io in altro emi- 
sfero? fori io un di quel letterati; arcigni; irritabili» 
ferpi avvoltolate nel loro orgoglio che appena foci 
che s* avventano?^ Chiunque mi» conolcc; vi dirà fe 
quello ritratto Tornigli, all’ originale . Senza ufeir. dal: 

Piemonte ; avreffe potuto aver -nozioni più «fatte, del 

mio* 
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jftio carattere : più d*unoid©*vollri concittadini mi 
onora della Tua benevolenza, ,c? fono .ben certa che 
verutl di loro non ha dt, che lagnarli dell’ intempe. 
ranza del mio amor proprio *’ Perché dunque non vi 
compiacele di efpor le vollre oppofizioni* a me ftef- 
fo Una cenfura efprefla per. via di domanda' o di 
dubbio ; perde ella la fua folidità/ ;Io mi farei recata' 
ad onore, d’ effer invitato da voi a una; gara* inficine' 


d* opinione e di gentilezza ; vincitore o vinto ^ . avrei 
detto con Ettore, farà degna eli te » Spero anzi che la 
difputa fi farebbe terminata come ii duello di que’due 
Campioni Omerici, voglia dire con pegni reciprochi 
d’eftimazione e concordia. Una fpicgaiioné alquan- 
to eftefa , un po’ di rifchiaramento avrebbe levato 
ógni equivoco; io che amo le conciliazioni y mi fa- 
rei fatto un pregio* d r accollarmi a voi, e 1* avrei po» 
tuto r far lenza sforzo' né facrifizj; giacchi con voftraf 
buona' grazia, é malgrado qualche apparenza diverfa,' 
io pretendo d’elfer nei fondo ben più d’accordo 1 con' 
voi , di quel che voi lo fiate' cori taluno dei vofiri 


fratelli d’ acme di . » < 

Ma forfè quella difputa uffizio!*’ con un avver- 

** t • * 

fario lenti va' alquanto 'il francefifmo della penultima' 
datay £ voi credette meglio di attenervi all* buona' 

V * 

fchiettezza italiana • Quella allocuzione diretta vi 
avrebbe per avventura obbligato a fopprimere qual-' 
che' efp'reffionC del voftro zelo, perciò voi cauta- 
mente fchivaftC il pericola di eterificar if vero ai ri- 
fpetti umani , .e.volette fcaricar in* piena libertà il 
pèfo della voftra cofcienza. E bene a* ragione ; fi 
trattava di troppo ; .non c* era tempo di complimen- 

• i 

^Conveniva farmi ravviCar dall’Italia nel mio ve- 


: 
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co lume,* prevenirla contro la {eduzione de* mìei 
fi (mi, avvertirla di .ftar.in guardia dalle mie trame» 

Vpi certamente non mancafte a sì pio uffiziolo fo- 
no, fecondo i voftri detti, neologifta, francefifta, tok 
lerantifta, indifferentifta , e poco meno che calvinff 
(la; e certo Scismatico . . Le mie dottrine fono erro- 
nee o malfonanti; io non riconofco le autorità eofli * 
tutte % non rispetto né i’ opinion né 1* efempio ; abba- 
gliato dal lifeio oltramontano, io non ceffo di en- 
comiare la lingua, la letteratura , la galanteria, che 
più la fìlofofia francefe. Io mi fo un pregio d’ im- 
baftardire la noftra lingua; io prendo a giuftificar eoe J 
profcjfo il: libertinaggio dello feri vere , e per dir tut- 
to, tratto da prevenzione pedantésca lo ftetfo amor 
della patria. Quefto cumulo d’accufe mi fece ftupi- 
re: come avelli potuto farmi reo di tante colpe Sen- 
za avvedermene 4 Ma .quando v’ intefi gridar allo Scan- 
dalo, ali* empietà; efclamar che la repubblica lette- 
raria è perìclitante ; che ognuno deve affrettarli d* ac- 
correre al riparo; invitar i fedeli a una Specie di 
guerra Sacra; ailor sì ch’io raccapricciai da capo a 
piedi,» e mi parve di veder piombarmi addofto «n . 
battaglione di grammatici e di Scrittori minorum gen- 
tium , Superbi di «militar Sotto i voftri ftendardi , pron- 
ti a bersagliarmi a colpi di citazioni, e d’ autori- 
tà;* .far- più ftrazio di me, di quel che fece del pò? 
vero Cernì quell’ altro elercito di cui cantava 

Non menò tanta gente in Grecia Serfc , t srl. ; 
i , Nè tanto il popol fu dt' Mirmidonì . 

Spaventato da quella Immagine afferrai con dispetto 
quel mio Sciaurato Jìbricìattolo , difpofto di gittarlo 
alle fiamme i ma penfando ppi che con ciò non aves 

i 

rei 
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fri pollo riparo al male già fato, rifolfi piuttoflo 
• di mettermi frittamente a rileggerlo» a fine di rico- 
^nofcer meglio tutta Ja gravità- di quelle colpe ditemi 
attraflero il pericolo d’ un tal flagello. Degg’io dir- 
celo fchicttamente quella lettura mi fé refpirare* 
«.il timotencivio avea concepito per me, fu mitigato 
da un po’ di compatitone per voi . Rilp-ttabile per 

carattere, fornito di lumi, zelato* della buona. cau* 

* * 

fa, voi , liete,, per £quel che : mi/embra, in-* difgra? 

.zia del Dio Pape, che gode di .turbarvi co’ Tuoi fan* 

.tafmi , -e :4i farvi tqmer nemici e pericoli 4 dove, uq£ 

• • ( « "" 

. f$no +jQmw* tuta tiqiens * Di fatto > rileggendo. atten? 

jtamente il mio Saggio,’ non leppi trovar cola thè 

* 

per. un. t?omo (( f 4 namente '/pregiudicato / potette ? aver 

* # 

nulla dirci d’ allarmante , fe non teoiefll d’ allarmarvi 

fl<t/r!Ì9. tW'Mf . T- ■: . • , 

• s -V. » 

’i.irdw k° f «wre creduto che le leggi della buona 
pitica; efigano, che per giudicare d’ un libro fi cerchi 

w » 

j*rim*,di tutto di Rilevar 1* iqtenzion .dell* autore 9 c 
Jo fpiritQ deli* opera ; nè quefìq fi fuppionga ad arbir 
tpo, ma fi. accolga da] i’ opera . fletta , nè da, pezzi 
(piccati della medefima , ma dalla conneflipne del tut- 
to e dall’analifi comparata delle lue parti,, lo aveva 
anche modeftamente pregato di ciò i miei lettori , pre- 
venendoli col mio avvertimento; ma per mia sfortu- 

na voi non credette dj dover far conto d* una pre- 

* -* • _ * __ 

ghiera che aveva tutto il diritto d'efler pretefa. E* 

pur» s’ io non erro, dettame di fana critica 9 dì, non 

U.fciarfi traviare ne’ Tuoi giudizi da qualche propofizion 

fubalterna , da qualche efpreffione azzardata, da qual- 

che contraddizione apparente, da qualche tratto fcap* 

pato all’impeto, o dovuto alle circoftanze. particolari 

O di 


Ho 
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di chi fprive, o al bifognp di calcar con pii forai 
fopxa un articolo contradato più tenacemente dal pre- 
giudizio^ ma di attenerli collantemente al foggetto 
principale, alla progreffìon del difcorfo,-. alle dottrine 
più efprelTe,* alle ragioni più folide 4 Se così avelie' 
fatto, non vi farefte permeilo di prefentar alcune miei 
propofizioni come generali e alfolute , diflìmu'ando l e 
tante fpiegazioni,e reftrizioni che ne individuano il 
fenfo, né di fuppor fieli* opera , difegni odiofi e con- 
trari alio fpirito delia medcfima r e in più luoghi fa- 
Jennemente fmentiti . Quand’anche fi accòrdi < che 1 

5 - . 1 ^ i 

mezzi da me ufati nel trattar il mio* adonto non fof- 
fero fempre i più acconci» il. fuo fine era meritorio r 
non che innocente .* lo m* era prefi dò di toglier la 
lingua al defpotifmo dell’ autorità/ e ai CipricCi della 
moda e dell’ufo , per metterla fotto il governo legit- 
timò della ragione è 4 d gufio. di fidare* f principi 
filofofici per giudicar Conr fondamento della bellezza 

4 . iry • | * * , “ f • 

non arbittaria dei termini/ e pfer [diriger il itfaù'eggiò 
della lingue in ogni fu a parte; còfa non fo fe efegoi- 

• ..H • / » { > , 4 \ < 

fa pienamente da il tri / e certo tìon più tentata fra noi ^ 
di far ugualmente' laTgùefrtf alla fu perdizione ed alla 

• • r f » ’ 

licenza , pòr foftituifcr una temperata e giudiziofa li* 
bertà ; di Combattere gli eccedi,' gli abufi, le' pCeven* 
adoni d* ogni fpécie di temperare i le vane" gare , le 
cieche parzialità ;' di applicar alfine le teorie della fi. 
lofofia alla nòftra lingua r d* indicar i mezzi di ren- 
derla più ricca r più difinvolta ,• più vegetar più atta 

• » 0 • r « 

a reggere* in ogni maniera di foggètto e di Itile al 
paragone delle più celebri r come lo pub fenza dubbio,- 

quando* faggiartiente libera fappia prevalerli della fua 

* * * 0 1 * 

naturale pieghevolezza e fecondità . Per efeguir quella 

piano 


Digifized by Google 


AL CONTE NAPIONE. an 

♦ * a , , l 

piano prefi dapprima a combàttere alcune òpioioni do-' 
minanti : non perchè io 2e creda aflblutamente falfe * 
ma perché non le credo à/tolutaòhente vere come fi 
Spacciano , è perché la loro fu p porta aftoluta verità 
è appunto quél la che inette ©fliacolo alla libera vegc- 
tazìon dèlia lingua : nella qual di fput* ' preliminare t * 

r • • , i 

fe forfè mi èfpreffi talora coti un po’ di franchezza 
inconfideratà , il che pur non credo { era però vifibilc 
Che il fenfo delle mie afierzioni era piattono negativo . 
che pofitivò * é che noti tendeva ad altro che é. lem*» 

pera re , diroccila fràfe di Bacone il* iniquità degli aJfio* 

* ». : » • K ^ ^ 

mi oppofii . Negai la nobiltà inr cuna di alcune lingue 
privilegiate» là fupefiorità lenza limiti » la perfezione 
aflbluta i la frflrtà inalterabile * là ricchezza non bifo* 
gnofa d’ aumento*, i( prègio inarrivabile dell* eterna 
Vcfialità delle lingue ; perché quelle opinioni o mal 
fondiate, ò mal applicate producono nonetti inazioni 
g iurte > ma prefunziont Vane»' e infatuazioni fcolafti- 
^he ; non paragoni ragionati é preferènze imparziali f \ 
àia difprezzi ingiurti ; non Cattigatezza ònertà ì ma 
Ichizzinofità fattìdiofa é fclvatichezza insociabile; 
non oppofizione alla licenza i ma cieco abborri mento 
allà più' Sobria è ragionevole libertà ; Mi òppofi alla 
tirannide dell* ufo % all’ idolatria deli* èfempio » accor- 
dando all’ uno è all^ altro quell’ autorità che potea 
conciliarli colla ragione,' giudice legittimo e deire- 

- Il* ^ f ' 1 « * 

fempio è dell’ufo: provocai alfine a nome degli Scrit- 
tori noti volgari dal tribunale dei grammatici pedan- 
teschi a quello dei grammatici filofofì , i quali fanno 
Che là lingua è T interprete del penfaménto , e. la mi- 
óittra del gufto; Fatta cosi- Strada al mio alfunto , 

fallai à determinare colle teorie filofofiche la bellezza 

Ò r jntrin- 
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intrinfeca ed ettenzial delle lingue» fidandone i fano- 
ni , e applicandoli a ciafcheduna delle loro parti cosi 
logiche che rettoriche ; «ella qual, trattazione mi lu- 
fingq d*aver in poco riftretto molto, detfo più cofe 
non comuni nè inutili f e .gittato fu (mio foggetto 
qualche nuovo colpo di- lume, atto a rifc^iararlo con 

precifione f e a prevenir molti abbagli: imparziale 

» * 

con tutte le lingue - feci: alla-; noftra fenzs| equivoco 
quei gialli e fondati. elogi che le convengono: .parlai 
della francefe quanto comportava il foggetto , nè fein- 
pre con lode» ma nonrrlafciai ^d’ipdic^e, nè potè* 
ometterlo fenza ingiuri zia O. viltà » quei pregi parti- 
colari nei qóàli Moro grandi jfrittori; If; refero finora 
fu péri ore alla nfcftra*i quindi 4<>R 0 *Yff • proteftato 
cfpréflamente contro l’.abufo 4<| francefifmo,. qui ere* 
dtf permetta di far anche f$ntir fi .ridicolo . - di ,quel!* 
ceca’ antipatia che' vilipende 1’, opere le dipinte o. 

, . . , ^ t » e * * * *• i 

d* eloquenza r o d^ingegno per- la mefcolanza 4* un folor* 
termi òe s .° <T un idìotifrqo francefe introdotto con la' 
fnaf* ragion (ufficiente, o fcappato a una certa nobil^ 4 
negligenza, e li vuol, tutti proferitti, aqche in urgen-. 
za di bifogno » fenza jef*m e P eccezione . d’ al.cupe ; .fpe- 
cie: fittai fopra fondamenti più falcai la indeftruttibilq 

« a* fi & t 

libertà della lingua di crear ove Ha d’uopjo nuovi vo- 
caboli, traendoli o dal fondo proprio, o talora anche 
dagli Armieri, nel che però aggiunfi tali condizioni : 
Teli rizioni, avvertenze, che ninno può . accufarmi di 
favorir il neolcgifmo opflrale o efotico, fenza taccia 


o di mala intelligenza o di pnaìsi fede. Per ultimo ; 

feorfa la fioria della lingua Italiana e di tutte le fu$ 

» 

vicende, m’ arredai al /uo flato attuale, moftrai qpal 

• #* « "*• * 

(ìa lo fpirito dominante 4el fecole rifpetto ad etf a , le 


Digitized by 


ÀL CONTE N APIO NE , i»j 

fcaufe che Io produttcro* i due fcògli' tfa i quali é 
ppfta > i pericoli imminenti del libertinaggio, 1* imiti* 
liti* anzi il nhal effetto del rigorisoio,indicai i mez- 
zi di evitar T Uno e 1* altro col temperare e dirigere 
ja corrente del godo nazionale i lenza affrontarla onda 
non rompa gli argini, e nòn tragga tutto in ruina: 
per attìcurar alfine il governo giudizioso e «abile del 
fa lingua > proposi d* instituire una magistratura per- 
manente * composta del fiore dei letterati d’ Italia, la 
quale fitti un po’ meglio le idee fluttuanti degli ftudio* 
fi , accerti più fondatamente i giudizi; e quel eh’ é 
più con Un fìftema concertato d’operazioni vegli a de- 

V 

pòraré e ad • accrefccre il fondo della lingua , e * 
mantenerla in uno ttàto di libertà giudiziofa e di Ta- 
rn e florida vitalità; Tal é la condotta e il rittretto 
della mia opera: qual poi n’er* I’ oggetto e . lo f P‘- 

rito? Italiani; voleva io dire; che arfpiraoe al titolo 

• ?» # ». * 

d* illuttri scrittori ( giacché non ho intefo mai di par- 
lar al volgo); non v’è eloquenza fenza ftile ; né fti^ 
lenza lingua ma fe volete ; maneggiarla da maettri; 
(ludiatela prima da fllofofi , difponet evi a conciliare il 
ragionamento còl gatto e ambedue coll’ ufo : la più 
ettefa lettura fia Tempre accompagnata dalla riflettio- 
rtt , e fami nate la locuzione nei Tuoi più minuti eie- 
menti, abbiate femprà dinanzi i bifogni , la conve- 
rtienza, i rapporti, paragonate il Vocabolo coll’ idea, 
U vivacità e la tinte dell* efprettìone coi lumi dell* 
oggetto, colla modificaziori del penderò, coll’ impatto 
e la gradazion degli affetti ; conòfeete 1’ indole della 
lingua in quel che fa é in' quel Che può; fpecchiatevi 
nèUe opererei g rata dia uteri, fenza farvi fervi d’ al- 

tana f è Ucir appropriacene Je maniere più .fcelte f - 

O | InVc- 
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invertitevi dello fpirito che gli mimò. Fatti già per 
tal modo pofleflòri tranquilli delle ricchezze 4 dell* 
indole della vortrs • lingua coltivate faggiamente il 
commercio colle itraniere, notatene i caratteri, i pre- 
gi , le ricchezze relative » le differenze e le affinità 
colla yoftra, « troverete forfè in effe di che fuppli- 
fe a qualche mancanza domenica* di che aggiungere 
ali’ idioma nazionale qualche tinta pellegrina che dia 
rilievo alla fua bellezza fenza alterarne le forme : al- 

T . f , .. * ' ■ ' * * 4 f * • ■ 

lora provvedici d’ un corredo inefaurto di fegni, di co- 
lori, di tornj ben diftribuiti e graduati nelleloro ciaf? 

* , * ' 

fi, colla facoltà abituale di paragonare e di fcegliere, r 
colla ipoltiplicità degl i- efemp}, allora dico Tappiate 
penfare e fentire * e la figura del concetto * verrà a 
rtamparrt nell* efpreffipne^ che farà conveniente, ; vi- 
vace »* italiana e vortra : voi ndn farete più fchiavf 
nè dèi dizTonar/ nè dei grammatici, non farete? nè 
antichirti nè neologirti, né franccfirti né crufcanti, né 
imitatori fervili nè affetta tori di rtravaganze; farete 
9oi’Ì voglio dire italiani moderni • che fanno ufo -con 
ficurezza naturale d’una lingua libera i viva, e U 
improntano delle J marche caratterirtiche ..del proprio 
individuai fentimènto, . * "i . ) *:* » 

Queft’è, Sig. Conte pregiatiffimo, quell’anarchia 
lenza limiti ch’io tento d* introdur nella lingua : que- 
ili i principi di quel deteftabile tollerantifmo che mi- 
naccia, fecondo Voi, ruina al linguaggio, al cortumc, e 
prefifochè alla religion dell’ Italia, e per opporvi a! 
quale vi parrebbe bella una crociata e fors* anche un 
auto da /<?. Malgrado a qqcfto fchiamazzo 1* Italia noq 
crederà sì facilmente/ che chi diede alla fua favella 
Qffian, Omero, e Demortene, abbia iq animo di avvi* 

* , 4 0 A ’ ' ‘ 

f ire e difonorar la fua patria . lo pretendo di amarla 
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j*l par di voi* benché non in tulio alla foggia vo» 
lira; ma fpero eh* ella mi permetta di aver in lette- 
ratura dei principi alquanto più liberi. Quali effì fie- 
no, vel dirà per la mia bocca il mio celebre e > rifpte- 
tabil collega Sig. -Merian che efpreflc con precidono 
. i miei fen fi menti e fembra appunto effe r fi Spiegato per 
me; p U >patriotifmo é fenza dubbio una bella virtù: 
j? praticatela come cittadino , amate, fervite, difen* 
,i detc J a voftr* pàtria , morite per lei fe bisogna ; ma 
n nella ypftra qualità d* uomo di lettere, voi non 
l, avete patria, voi liete cittadino del mondo; ama» 
„ te il vero, gufiate il bello, fiate giuffo con tutte 
,, le nazioni , E quando pur vi fi accordale un pc> 
,, d’entufiafmo per la voftra , perchè perdere in vane 
n querela pn tempo che potete impiegar affai meglio ? 
?) Onoratela coi voftri ferirti^ rendetevi immortale 
„ per . immortalare ia ypftra lingua. Quanto a me 
„ vorrei potermela appropriar tutte, e ragunar inter- 
ino, di ’ me le ricchezze letterarie e claffiche delle 
nazioni dei fccoli,, farmi a vicenda greco, latino , 
)f italiano, fpagnuolo , inglcfe, tedefeo, e affaporar 
,, colla ftoffa delizia i frutti i più fquifiti di ratei i 
„ climi, In tal guifa crederai di compire i doveri del 
V fìlofiafo, dell’ accademico, del letterato, dell 9 uo- 
mo,,v Eccovi la profeffione efatta delia mia reli- 
gion . letterari* ; < fe non che • al voto del SigBpr Me- 
ri an io ne aggiungo pel mio cuore un altro più p«- 
trioiico , cioè .che quelle ricchezze di tutte U na- 
zioni eh* egli vorrebbe radunare d* intorno a sé , io 
Vorrei fe foife poffibile vederle trasfufe nella mia lin- 
gua ? coficché in luogo d* aver per qualunque capo 
ft invidiarne alcun 9 altra d* Europa, folle ella a tutte 

vi . . P i - 1**1* 
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F altre oggetto d* ammirazione e delizia, e chea gui 3 
a dell’ antico alimento giudaico piovuto dal Cielo , 
prefentafle nell* opere de’ Tuoi fcrittori al vario- gufi ó 
delle nazioni tutti i piu fquifiti fapori dell'eloquenza. 
Giudicatene ciò che vi pare . Io per me per non de* 
meritar il titolo che voi mi date di tollerante, eden- 
derò la mia tolleranza fino alle ingiudizie del vodrc 
aelo-i'c pago d’^aver efpofto con precisione la fodanza* 
e il vero oggetto della mia opera * non aggiungerò una 
parola nè per convalidar le mie opinioni* né per con* 
lutar gli argomenti di cui vi fervite a combattermi* 
Io ho intefo di rifpondere al vodro nome, non alte 
vcflre ragioni ; perché quelle io (oppongo d’ averle 
prevenute prima di leggerle* Vi dirò più volentieri 
che le noftre discrepanze fono più apparenti che 
reali* che i punti di convenienza tra noi fono in più 
numero e più rilevanti che quei di difcordia % e che in 
quelli {letti non ci manca il mezzo termine per conci- 
liar un accordo.. Perché dunque arredarvi- più volen- 
tieri Tulle apparenze d’oppofizione , che fuUe di moli ra- 
zioni ficure di conformità? * .t 
» » 

• Soyons amis , Cìnna c* eft i noi qui f cn.convie < 

Noi non damo fatti per edere avverfarj. Io non fo 
tifolvermi a credervi tale * e vi riguardo come unr 
amico, iJlufo da prevenzioni e fuppofli , Che fe tanta 
vi ila a cuore 1* onor dell* Italia fenza mettervi ai 
armeggiare con chi V ama non men di voi* avete 
un mezzo, e dai facile per fodenerlo* f Attenetevi al 
cendglio del faggio Merian* Voi avete ferii to un li- 
bro in molti fendi pregevole,, e quefto non è il foloa 
feri vere dunque il più che. potete, ma configiiate* 
qualche Paladino d’Italia ti fgrivcre il meno»che può •* 
2$ù» bis auxiliij ,ntc de fotofori bus iftis Tcmpus eget. 
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ALL’ ARCADIA DI ROMA 


» C 


Egregio Cufiodt > Arcadi valoromeimi ■■ 


Sarei reo d'un orgoglio i imperdonabile ; fe nell’ in2 
viare a voi la mia effigie ( i) aveffi ofato concepire’ 
I* idea eh’ ella potette in alcun tempo meritar un poti 
Ilo tra i fimulaeri di quegli nomirfi grandi thè ono* 

.1 « ~ v "I . +4 fi r\ - * 
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C j ) SùIIé ìftanze replicate dèli** egregio' Cuftode 
d’ Arcadia Ab- Gio vacchino Pizzi e d’ altri membri 
ragguardevoli di quel Corpo» l.Ab» Cefarotti invio a 
quell’ Adunanza il fuo ritratto, che fu poi collocató 
folennemente nella fala del Serbatoio fra le immàgi- 
ni degli, uomini più celebri d’Europa aggregati all Ar* 
cadia. Al ritratto aggiunfe egli un efemplare delle 
fue Poefie di Òffian , e un altro del fuo Corfo Ragio- 
nato di Letteratura Greca i accompagnando il -.tutto 
col prelente Saggio in forma di lettera- In tal occa- 
fione l’Arcadia celebrò una fella paftorale in cnor 
dell’Autore, il di cui Ragionamento fu letto dal Sig. 
Ab. Luigi Godar, e feguito da vari componimenti 
poetici in lode del nuovo; Pallore , a cui. » fecondo 
ri rito di quella Società , fu dato il nome di Meron- 
te Laritteo. 11 Ragionamento e i componimenti ac* 
ccnnati furono dati alla luce in Roma nell anno r 785.- 
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yano i fafti cT Arcadia, eh’ e quanto a dir quei del* 
la letteratura italjanp, Altrp é H mio intendimento , 
e con altro fpirito io le ho permeflo di comparirvi 
dinanzi • Ella ne viene a voi a foftener le mie veci , 
e |d efiPer li u$ita intfrpetre de* miei fentimeniij e 
ficcome $’ ip averti la forte di fpirar V aure del Tebro 
pai farei un pregio Angolare,, di ajtcftac al rpilro Cor- 
po la grata mia riverenza, e d* intervenire alle vo- 
rtre dotte adunanze a fine di attrarre in me alcun? 
di quelle elettriche JctnriH? cjhte ^brillando ne# voftri 
componimenti comunicano ad un tempo il fuoco e la 
luce, così volli compenfar nel fplo modo eh’ io po/To 
g decapiti della mia, lontananza t p porvi fotto gli 
gechi un tertimanio cortante di quel eh* io lènto, go, 
dendo nel perdere che quante volte vi avvenga d* aL 
jAt lo fguardo verfo di me 9 altrettante mi vi vedrei 
ter dinanzi in atto di moderta compiacenza dirvi ta« 
sitamente $ eh* io fon pur yp/lro , e che d* cfler vo* 
ffro mi glorio . ( i ) E perchè non le fole efteriori fem 
bianze, ma .i°f)cme anche la miglior parte di me vg 
venda 1* omaggio /dovuto, volli indirizzarvi fin efem T 
piare di quelle tra 4« xxù t opere che la fanno più no- 
tabi 1 mente cooofcere • Spar fa è certamente i’ offerta al 
paolto di cui liete degni, ma mi conforta a 1 fper are 
cjic porta erter da voi accolta cortefemente il penfie- 

jro chej ambedue querte opere fìaoo dettate da quel 

• , 

•* • « '* ; - * mcr 

» • • * - i . .1 

r r -v !. ■' t } ' 

.« » . * » * ♦ * 
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t% ( i } Il Ritratto dell* Ab. Ccfarotti tenéa nella 
mano una cartuccia col motto di Virgilio: Soli can- 
tare feriti Arcade s. 


r 

j 


< j 


. DEL GUSTO I v.*! 

piedefimo fpirito che prefiedette alla fondai ioòe dell» 
yotfra gioriofa adunanza, yna tal idea è per noe 
troppo Jufinghiera 9 perch* io non vi preghi a ftfjfrirje 
ch’io mi ci arrefli , $ che prenda a fvilupparle ra- 
gioni che m* infpirano una così nobil fiducia* 7 t 
lo fio feropre portato credenza che il talenta.. 4* 
dominar fopra gli animi con fciolta o legata favella, 
e quello non meno raro di fentirue fquifitamente .gli 
effetti, e darne adeguato giudizio, nqn fodero doni 
fpontanei d* una incolta natura ? né con feguenze labo» 
riofe di freddi precetti icojaftici , ma frutti preziog 
d’una filofofia particolare alle*; lettere che pacchia* 
roarfi la JlofoJia del Gufio . Ella e il genio che prefic* 
de alle arti del beilo ; ella diriga ugualmente il co» 
nofeitore che giudica , e 1* inspirato fhe dettai Euqgi 
dal concedere la facoltà di giudicate in quelle mate* 
rie ( facoltà cfye fembra »’d£ noffri divenuta un 4k 
r itto comune) a una turba fpeofierata e leggiera » 4 che 
digiuna degli (ludi iftrumencalj e delle cognizioni fu»- 
sidiarie, accorda alla lettura gualche moipentp avaa? 
zato alla gozzoviglia , applaude a coqtrofenfo , difprez- 
za fulP altrui .fede* alterna feotenze «' sbadiglile 
getta per no;a il libro che. avea prefo . in mano, pet 
no ja , quella giudiziofa e fenfibile filofofia non dubita 
di negare una tale autorità e ai dotti anche rifatta, 
bili di varie claffi, e a molti pur di coloro che aven* 
do confacrata la vita allo Audio dei grandi fcrittori, 
fi credono dal yolgo , e più da loro fte{fi giudici na- 
ti , anzi arbitri del tribunal letterario. S, ella la 
nega francamente all* accigliato geometra che vorrebbe 
portar , la squadra e *1 compaio nelle produzioni delPen- 
tufiafmo ; la nega allo fpinofo dialettico che pretende 
• gufc 
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guidar la logica delle paffiont * colle rególe del 
gismo 5. al fitte» fevéró che nel regno dell* immagina-* 
telone cerca inopportune e inamabili verità; all’etudfc 
r io che ^freddo in ihezto a un incendio fi occupa à 
raccorne ‘ con diligenza tizzoni e cenere ; ài péfante 
commentatóre che tttidia il fùo Ciattìco per nòtomiz- 
tearkl corbe un cadavere; all* umanifta-che crede di 


formar uti poeta con un ricettario fcolatti co : final- 
inente al fattidiofo grammatico che piò inanimato 


délfu'o-fteffo vocabolario né confulta ad ogni momen* 
to gli oràcoli per chiamare a findàcato la facra lingua 
del geniti. -E dirò cofa , ftrana forfè, non perù' meù 
Véra'* effe la filofofia del gatto nòn acCorda indiftinta-' 

. i , * # 

mente la facoltà legislativa e giudiziaria nemmeno à 
quelli che più grandeggiano nella cartiera dell* elo^ 
quenza, e rifpettandogli coche fefitt ori originali, otti 
talora negar loro il titolo é*l dilato illimitato di cri- 
tici •< Nè a torto: perciocché fendo in ciafchedun og> 


getto rapprefentabile gli afp'etti moltipliei , préffoché 
infiniti i rapporti collf i*>m { che fante, né potendò 
1* nomo- per leggi individuali del proprio edere fen- 
tir-, : eoncépife, rapprefentar ciò che prova fe nòn fè 
in una* determinata guifa,* e cóif certi e dete/ftfnàtf 
colori, 'ne avverrebbe affai facilmeute,’ che il «grani 
de fcrittoré allorché teorizza fulF eloquenza , fedottó 
é«ir amor proprio arigéffe in légge il fuo éfempio é 
deffe per norma ùhiverfafe del bèllo quella particoiar 
maniera di rapprefentarlo per cui egli é ammirato ^ 
dittmto « In* tal guifa * verrebbe ad autorizzaì'fi* quel 
gutto efClufiVo, figlio una : rittrettezza di fpfrito chic' 
il- noftró orgoglio vorfeb&e ; trasformare in 1 * virtù > iF 

y , ( 

quale fembra non ammettèré nell 9 arte altro che uoa : 

for» 

i 
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forma del bello, eh* ei chiama arbitrariamente per- 
fetto : ed unico* quando pur. la Natura con pochi* co- 


lori , e alquante figure ci prefenta una varietà infinita 
.di combinazioni e di forme, e popola di Tempre nuo- 

iVe bellezze, uguali e* diverfe. la (cena incantatrice 

% 

«deli* tìniverfo yifibile. Dalla medefima riftrettézza di 
spirito e dalla imperfezione di ragionamento - deriva 
1* altro' pregiudizio di farfi fchiavo d* un aptore , d’ Utià 
.nazione, d’un fecalo, di ^adorarne i difetti ^fletti , c 
• dar la tortura airingegno per gì unificarli -a • difpetto 
della ragione e del gufio^vdr confondere colle bellez- 
ze effenziali ed intrinfeche gli accidenti locali e àtf- 
^bitrarj .che la religione* le ufanze, il* carattere * can* 
■giabtte dei; yar] popoli, e quella par ticolàr dfcgir au- 
tori ^introducono neirefercizio deU’ arte , e fopra tut- 
to di venerar come Tedi facri i dettati d* uno 
cp ragionatore, e trattar come irreligiofo : cHruriqtìfe 
ofa talora dubitare modedamente della lóro 1 infàUik 
bile -autorità # Siffatti pregiudizi debbono efferé 1 dop- 
piamente abborriti dal gullo eldalla morale ; concioC. 


fl^cbdrnon- folo portano nelle lettere* uno fpirito di 
fuperftiziqne e di ferviti*,' ma defraudano gl’ingegni 
della giuda *, mercede di gloria, fomnìinidraho arnie 
contro il genio alla maligna, mediocrità, generano 
partiti fanatici, invettive fanguinofe, guerre acerbi*- 
iime, delle quali V Italia ( o ombra tardi placata dal 
Taffof ) fu troppo fpeffo il teatro. Non ad- altri 
^dunque concede la nodra filofofia il diritto del vo- 
tq nel tribunal letterario fuorché a coloro che par- 
tecipano delle qualità degli autori fteffi, e a cui niu- 
no manca degli organi che formano il fenforio del 
gqdo> dico, orecchia armonizzata, fantafia deda ^ 

cuo- 


i 
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.Cuore predò a rifondere con fremito iftantaneo alle 
minime vibrazioni del fentiménto, prontezza a tra f- 
portarfi nella • fituazion dell’autore, celerità nel co- 
gliere I cenni occulti, è : i lampi fuggitivi deir efpref- 
iìone i à quelli inoltre che aggiungono a quefìi doni 
aiaturali tutti i prefidj d’una ben intefa difciplina, 
^vale a dire fcienza profonda deli 1 uomo ,• perizia filo- 
fofica della Uogua , conoscenza fquifitiflìma dei rap- 
pòrti fira le modificazioni deil’anima, e le tinte del- 
lo dile che le dipingono , finalmente uno fpirito lon- 
.tano ugualmente dalla fervùù e dall’audacia,* fupe- 
jÀpre ai mirabili pregiudizi del fecole* della nazion, 
4el]a fcuola , che concittadino di tutti i popoli inten- 
de tutti i linguaggi del bello 4 lo raffigura fenza equi- 
voco, lo ravvifa in qualunque Spoglia, né lo adora 
ispidamente fotto una forma, ma gli rende omaggio 

10 tutti gli afpetti che ne rapprefentano acconcia- 
mente F immagine ir. m 

.... • Nè con minor fenfatezza la médefima fiìofofia 
dà configlio ài cultori delle Mufe . Vuoi tu, dieWaJ 
efler poeta f conlulta^ meglio te (lètto per coiioìeere 
fc hai pegni legittimi dì qufcft*- miffioné d’ Àpùllo V 
guardaci dal confondere colla facra fiamma! del genio’ 

11 fuoco fatuo* d’ una puerile immaginazione ; Se alla 
lettura di qualche grande originale non balzi e fremi 
Come Achille trave dito alla villa deli 5 armi d’UIif- 
fe^ fe dopo aver meditato un Soggetto non ti fenti 
infeguitò da mille fantafmi, che fembrano domandar 
la vita dalla tua penna; fe non puoi a tuo grado* 
animar i corpi, e veflire di còrpo 1* idee ; fe rivale 

della natura conciliando il potàbile coll’ immagina- 

• ' * 

no * non fai popolar il mondo di efferi più mera vi* 
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glieli é perfetti fenza (naturarne le -fpecie, fe credi 
d’ aver fatto affai ricopiando in te fteffò qua (die efem- 
plare famofo , « ti movi incerto e tremante’ fòIF al- 
trui ortnev ceffi d’ affaticarti per annoiare / Idei finti- 
li ,• rinunzia * un'arte horf tua. Perche’ Mancarmi 
-l'orecchio con ima vani- /onoriti? perchè xori' 1 uti 
gergo ampollofo far pompa d’un freddo entufiafmo ? ’ 
perché affettar utf /ènti mento finenti tò da un linguag- 
fug^erfco dallo memoria f è' non infpirafo dal cuo- 
ce ? Afptn W alla gloria <T una facondia più libera ì 
dlftfbguì F eloquenza degli affètti da queira °«fóìla Yff« 
éitìnKe# impari'!/ ^tempérWtè /iggiamente' fra lorp,- 

* rendi ila fibtafiiY^FÌ^ooHr^ àba» mtniftrai gitrtìi- 
Oiofa d’entrambe.' nemprtj del tud /bggèttb; vero 
camaleonte , prendi il color della cotti fu Cui- f‘arre- 
ffl'i -contìfcf la fetenza delle proporzioni e delie mi- 
(urti abbi ifetftpiei'dinàhiFlff maffimb Mie virttì «fi 
Chi fcrtfe , l la cOnienfènt’a' • itibàmti «fi prfciefttW qua- 
dri animati r rifielfioni inge-gnofe/ efprèffibni encrgi. 
che,- preparo lo ^iritof degli 'afcoltarnij' pfefe&tì"ÌÌ 
momento del defiderio e' ii punto’ della' ftzietà j fo. 
pra tutto abbi vigoria di pènfamento e queF &blitóe 
dell’anima fenza di ‘Cai la fiiblimiti delle pà'rble’óbn 
è che fumo 1 e’ rimbombo è quello’ foto’ conròmcherS 
alle' tue opere’ energia ^ calore, intereffe; queffo* fi 
Vénderà degno a' cui la verità Commetta l’ònor di di- 
fenderla e la* virtù di premiarla.* 

* < Qwtfti fono i dettami generali di quella fHofofìa 
che* dee regni? nelle lettere.' Felici quegli /piriti pri- 
vilegiati che pbffbno* avverarli coli* opere! io non fo 
che pregiarmi d’avérne fatto* ùno ftudio é l cercato 
di profittarne.' Tuttoché pbflà lafingarmt che i Saggi 

di 
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fa va|io genere da me fcritti , nefja ; noftra, lingua e 
Jq quella ,4el Lazio non fianoo affatto privi di qual-. 
,chq: carattere prpprict chq r tf dipingila. Tento però ab_ 
baSanea qual v^flo fpazio mi divida da quegl’ inge- 
gni pretori 5 cl^ 4 nobilitarono cotanto^ la. letteratura 
d’Italia « ,Pure fé la «dai tenuità , non mi pergvife dt 
• xendermLdirettamente benemerito r del la poefia nazio,' 
ebbi perp : 1 a fort^^rPIPcacciarle qualche (Ira 
pierà e dtfP altrui /poglìe l 

Chi avrgbbe penfatp che le .montagne fa ;Caledonia 
doveffero Aprire una .miniera poetica^, del tuttonuo- 
va > NeJ cuore della* barbarie^nell^ tenebre della più 

^ v> «v i u w<4***#^ * * » * * ^ * a ^ ^ 

^ <HJ?:c0fle i m4..;ojzo ed;, inforni*’ di 

è»! !p. .fquaI.lori4e‘ 
deferq'.jjn "mezzo *l,flnggM> r ;: dfi torrenti,,. < delie 
tem pelle ftprfp ?olà ,\in ( f fière :.ftrao rd i nar i o che t\ a. 

lèpibra ; avqre le formato. pM farne. il 

fiio, poeta per escellenfa, e. m.qflrar qu«Bt<\ «ila poffa 
pollo Iviluppo pieno 1 ( 5 ,, Jibero . deHe foe : forze* Un 
cuore profondamente fenfibile , e penetrato da quella 
melanconia fublime .che fembra. il diftintiyq-del ge- 
.nio, una^fantafialiìfTcai $’ improntano, anzi fi fcol* 
piicono. tutti gli oggetti, un* anima che trabocca e ri- 
verfafi fopra tutto ciò che la circonda , fono i carat- 
tqri principali che lo rendono (ingoiare, anzi unico 
Della fua fpezie, Alternative perpetue d’affetti gran- 
di e patetici, quadri, i più toccanti di tenerezza do- 
menica» narrazione animata che ti trafporta ijnpc- 
riofamente in mezzo all’ azione, fcene (ìlveftri fpr 
ranti un orrore augufto, fenomeni della natura rap- 
presentati ora con impotente maeftà , ora col più 
dolce vaneggiamento , efprcflìone pregna della cofa % 

T bre- 
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brevità comprenfiva, energia d’evidenza; tratti or dì , 
foco or k di. Lampo* vibratezza: e.- > rapidità inarrivabi- 
le » formano un cumulo di pregi .che riuniti e porta*, 
ti ad un firado cori eminente fi cercherebbero indar- 
no .in tutto il regno poetico» i. ; Li i . :ì> i.e 
. Quel ch*d più (ingoiare* oltre un eroifmo diurna- 
rità che fa vergogna ai poeti dei più colti (ècoli,! 
vi fi (borge una. compofitione così ben intefa» un di- 
fondine di narrazione così giudiziofo, un’accortezza 
nell’ annunciar JL t carattere tj nel preparare, a nel 
pafeonder 1* evento, indicazioni e talora fiìtnzj così 
eloquenti » in fomma avvedutezze così fqu i fi tc che fan- 
brano effetti, fe lice il dirlo, di un’arte raffinatiflì- 
ina della natura,. D’un così grande originale ebbi 
r arditezza di farne : un dono all’Italia, Senza un 
efempio che mi fervide di (corta r con una lingua fe- 
conda ri, ma ifferiijta dalla tirannide grammaticale* 
0 guiTa d’atleta mediocre corretto a lottare con un 
gigante , a .fine di non reftarne oppreflò dovetti ri- 
correre a una fcherma particolare, e inventare (corei 
ed atteggiamenti di nuova fpecie . Com* io fia riufew 
to non porto dirlo: ma fe al v voftro purgato giudizio * 
vaiorofidìmi Arcadi, pub fembrar che per quedo mez- 
zo mi venitfc fatto di arricchir l’erario della lingua 
di qualche felice efprertìone, di dar qualche nuova 
tinta al colorito poetico, di variar con qualche nuo- 
va fletfìone quella mufica -imitativa che dipinge còl 
fuono, e infieme coll’ oggetto porta nell’anima la fen* 
fazione che lo accompagna, oferò lufingarmi che la 
mia imprefe fia tutt’ altro che un lavoro fobaiterno 
e meccanico. - c : ~> 

Pieno dei Configli della mentovata filofofiam’ac* 

- P cin. 
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pinfi pur anche a trattare argomenti di critica leti 
maria, fegnatamente nell* altra opera, che ho Fov 
fiore di' prefentarvi • * Chi non conofce i Greci* e 
qual nomo di buon fenfo non gli rifpetta come i pa- 
dri delle arti del gufto*. gl* inventori di preflfochè 
tutti i generi dell* eloquenza 1 , i maeftri di quella fen- 
fata e naturale Tempi icità che ha il diritta di farli 
ammirare anche adorna fol di sé (fetta** Ma non ba- 
tta al pregiudizio cheli ammiri il Tuo idolo ; vuol che 
fi adori con un culto efclufivo e fuperftiziofo; e la 
fuperftizione *è' Tempre abborrita dalla fifofofia anche 
perché; tofto q tardi conduce naturalmente all* irre# 
ligione. Ben : tofto le:; opinioni dei* Greci' (i videro 
trasformate in oracoli y gli efempj In leggi # le ufanzc 
arbitrarie in doveri univerfaii ed erfenzialittìmi^ i di- 
fetti ftettì in virtù* Un eccètto produfle l’altro, e i 
Greci trovarono bettemmìatori e ' idolatri luogo di 
conofcitori e di giudici i La rivoluzione accaduta nel 
ftftema intellettuale alterò anche a poco a > poco quel 
delle lettere; i nuQvi tefori fecero fcordare gli anti- 
chi; ibguftott refe più- raffinato, e acquiftò bellez- 
ze particolari e difetti propri: la Grecia, trafcurata* 
ne la lingua, divenne per 1* univeffale un paéfe in# 
cognito 1 intorno al * quale alcuni pochi ) viaggiatori rac, 
contano in bene 0 . in-mple prodìgi cs favole . La mol- 
titudine non confervò per gli autori). greci che una 
ftupida e confufa venerazione , e i nomi loro più no- 
ti delle loro opere; fery irono a qualche Ai* ift arco di 
fpauracchio per umilia* inaienti» e di (Aggetto a moi. 
re pie lameptaziqnlrfuila perdizione del fecola « Bra- 
mofo di rianimar il commercio alquanto languente 
^ 9lfe greca letteratura, mi propofì dà farla coéofce* 
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fneglio alPuniverfale, . onde gli uomini di gufto non 
abbiano a. parlarne a cafo fulla .fede non Tempre ficu- 

f * • v 

t a degli eruditi r né Tulle dicerie degli fpiriti fuperfi- 
dali e leggieri# ma a darne matura fentenza fonda- 
ta fui proprio fenfo, e fu i lumi d’una limpida ein« 
contaminata ragione. Con quello dileguo volli dar al » 
Pubblico nella favella d’Italia,, le più intigni produ* 
zioni degli Autori di quella celebre nazione nei var; 
generi d’eloquenza, accompagnandole con olfervaiio- 
ni e ragionamenti , nei quali . fviluppandone le virtù 
fenza diftimularne i difetti # mi fono fatto una legge 
di render ugualmente giuftizia ed ai Greci e alla veri- 
tà. Io afToggetto rifpettofamente quell’ opera al voftro 
dotto Confetto, e quando elfo la trovi non inutile 
alla perfezione del gufto# e dettata da quello fpiritò 
di libera e ponderata equità, eh* è l’anima d’una far- 
gia critica# foffrirò fenza pena i clamori degl* imperi- 
ti e gli anatemi inevitabili dei Tettar; j 

■j * « • , * \ * • 

Da quanto ho detto voi fcorgete affai chiara- 
mente * ornatiftìmi Àrcadi# eh’ io, fon d’avvifo che 
chiunque fi confacra alle lettere debba effer filofcfor 
nella teoria# originai nella pratica. Che quefto me- 
defimo principio folto la bafe fu cui, fondoffi la v olirà 
gloriòfa adunanza , balla à provarlo la ftoria della Tua 
origine. Soffrite ch’io la rammemori feorren do prima 
per 1* epoche dell’italiana letteratura. Fu veramente 
fortuna per, la poelia nazionale che i primi padri di 
elfa, Dante e Petrarca, non avellerò nei grandi fcrit- 
tori deli’ antichità verun efem^lare del loro gènere . 
Senza di ciò fedotti da una gialla riverenza farebbe- 
ro, probabilmente flati imitatori a difpetto della lor 

* » . * • 

vocazione , laddove ifolatì e foli con la natura e sé 

p » ' udii , 
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fletti , comunicarono allapoefia italiana l’impronta Origi- 
nale dei loro divertì caratteri. Il primo , dotato d\un* 
fantatìa isventiva e robutta , fi fa creatore 'della fu* 
lingua, la doma e Gatteggia in varie guife, affronta 
con etta le idee più attratte e intrattabili * e le fi afi. 
{oggetti: concepifce un piano vafto# che abbracci* 
tutto il reale e l’immaginario, ed innalza un im- 
menfo edilìzio d’architettura alquanto grottefca # ma 
che fórprende per l’arditezza e la forza dell’efecu* 

zione anche gli amanti d’un’efatta regolarità: il (e- 

>» 

condo# fornito d’organi fquifitiffimi # d^ fptrito col- 
to# d’anima delicata e pendente ad una nobile me- 
lanconia # prefa da un amore che avea per bafe 1* 
Contemplazione del beilo più che l’ebbrezza dei fen fi* 
ringenCiTi la (uà favella , togliendole quanto ave* 
d’informe e di fcabro# e portò nello (tilequeila dolce* 
gravità , quel fior di decenza # quell* armonia di 
fentimento , quel colorito leggiadramente modello, 
che lo rendono tanto poeta (Ingoiare quanto aman- 
te flraordrnario. Vanta il fecolo (ed ice fimo due al- 
tri infigni poeti f benché piuttofto originali che 
creatori , 1 quali ugualmente celebri per diverfe 

qualità tengono tuttavia fofpefa I* Italia fulla prefe* 
rema del merito’ . Ambedue pittori infigni , ma 
l’uno naturalitta felici (fimo copia il vero particolare , 
l’altro cri prefenta il bello ideale: l’uno ha 1* evi- 
denza del dettaglio, l’altro quella della precifione e* 
dell’energia : l r uno trattiene colla varietà , 1* altro 
appaga e interefla coll’ordine r il macchinifmo dell* 
Ariofto fcherza alla fantatìa con un* fràrdbile capric- 
ciofo e gratuito; quello del Tatto, fatto flrdmenra 
dell’ azion principale allctta la ragione colla con ve- 
nie n- v 
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«tenia : nel' pririio , la piacevolezza d 9 un verfeggia* 
mento Spontaneo fembra Impetrar perdono alia licen- 
za d’uno ftile fenza pretenfione» talora meno templi^ 


ce che familiare, e più trafcurato che facile; nell’al- 
tro, iamaeftofa compoftezza del numero, la efattaotfer* 
♦vazion del decoro , tanti lumi di locuiione e d'ingegno , 
rendono più fenfibili alcune fconvenienze di flile , e tro* 
vano il lettor più difficile perchè corretto ad un’ ami- 
in irazione perpetua ; in una parola, in quello fi George 
la fecondità irregolare della natura, nell’altro la fim- 
metrìa e il lavoro dell’arto occupata forfè di fovfrchiq 
a perfezionarla . Perciò dei quattro grandi originali d’Ita- 
lia parmi che Dante polla dirli il Poeta del genio , 
il Petrarca quello del gufto, 4’Ariofto della verità , 
il Talfo della ragione; la lingua noflra deve al pri- 
mo energia, gentilezza al fecondo; al terzo facilità , 

» 

ali’ ultimo maeftà , fplendore ed aggiuftstezza . Men- 
tre l’epica Italiana giungeva a sì grande altezza; la 
lirica in quello fecolo languì nell’ imitazione . il Co- 
danzo è più pregevole per l’ingegno e la condotta 
de’fuoi fonetti, che pel fentimento eh’ è l’anima del 


genere amatorio; e il Cafa cercando la .gravità nop 
diede al numero che un meccanifino sforzato, c allo 
(Vile che qualche frafe non Tempre la più abortita ai 
foggetto: 11 Tanlillo» il Caro, il Coppetta vi ag*? 
giunfero qualche novità di ptnftero o dì lqcuzione , 
il Chiabrera v* introduce felicemente l’aria e le ma- 

« w ' 4 ’ *4 • .« 

ni ere dei Greci: ma il maggior numero npn fe che; 
fpogliare» far in brani, traveftirq in cento guife il 
Petrarca é La frédda' uniformità»] il Plaqraifmo affet* 
tato, il vuoto d’idjpe s’impadronì de liofile : il CQ^ 
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Jorito il più leggiadro, logoro e (Venuto dal fóver- 
chio ufo , perdè la frefchezza c la grazia , e le copie 
inanimate fecero al fine venir a ftoja 1’ originale me- 
defimo l Nel tempo fletto la critica pedantefca efer* 
citava il fuo impero fu tutta Parte; i commentato» 
ri pretendevano dar leggi al genio j il teatro Italia-» 
no non dovea rapprefencar che ufanze e paflìoni gre. 
che; un titolo, una parola, un tetto equivoco detta- 
vano tra i dotti guerre civili tanto più acerbe quan* 
to il soggetto n’ era più vano e ridicolo. Che ne 
addivenne * finalmente £ ciò che dovea afpettarfù II 
defpotlfmo generò l’audacia* e la naufea dell’ imita- 
zione dettò la paflion della novità * Nel letargo della 
noja tutto piace, purché cifcuota. Un ingegno trop-' 

$>o felice accelerò la rivoluzione già preparata * e > 

abufando delle fue ricchezze abbagliò gli fpiriti con \ 

un falfo lume, e gli fedufle colle lafcivie . d’ una in- 
temperante immaginazione. Ognuno fi rivolfe con 
trafporto a quella brillante meteora, e i’applaufa 
comune invitò la moltitudine ad aprirli nuovi* fentie- * 
ri , e à fegnalarfi nell’ arditezza • La moda foggiogò , 

la ragione; la turgidezza, l’affettazione, l’acume* 
la flravaganza medefima furono più ben accolte . i 

quanto più andavano lungi dalla faflidiofità dell’ e- j) 

(èmpio* i «*. ... : / 

Per tal via fi propagò e prefe forza quella cor- • 
rùzione del gufto, che refe ignominiofo nella noftra’ ' 

(loria letteraria il nome di un fecolo cosi rifpettabi- r 
le in quella della filofofia 4 Non é già che quello fé" 

Colo fletto non conti alcuni poeti 1 affai ragguardevoli * 

e che vaglìono forfè un centina/o di rimatori dei 

• * 

precedente; ma pochi e difperfi per l’Italia non ba* 

I fla^ 
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flaVano a far fronte alP anarchìa geftérale : ci voleva 

^ ■* * * 4 * 

lina confederazione di buoni fpifiti autorévoli per t«r 
lenti nòn meno che per dottrina * i quali in una eie- 
tàrifpettabile come in un tenero comune raccoglier. 
fero le loro forze* ammalierò ì loro alleati, e ne 
fcfmaflcró un folo corpo diretto dagli , (letti principjf 
t tendente .allo Hello fioe di cooperar giudiziofamen- 


te alla riforma del gufto. Era ben giufto che Roma 
dette la legge ali 1 Italia. Fu qui che un drappello di 
leciti cultori delle .Mjife fpiegò il veflillo della ragio* 
he e richiamiò i traviati ; qui fu che fottQ il nome 
d’ Arcadia ^provincia così rinomata per la difcìplina 
muGcale* alzò un riparo contro il torrente della cor- 
ruzione^ come appunto gii antichi Àrcadi erettelo la 
città di Megalopoli per far argine aii’infoJenza di 
Sparta. Mà per condurre a buon fine sì grande ina? 
prefa qual fu il piano di direzione che voi formatte.^ 
Voi, dico* perché feorgendavi eredi dell’antico fpi« 
rito contemplo in voi (letti i voftri egregi progenito- 
ii. Per opporvi ai vizi del voftro fecolo avete voi 
adottato i pregiudizi del precedente? avete voi fotte- 

mito che tutto il codicé della poetta ttava racchiufo 

* . %r r 

in un efempkré anche perfetto nella fua fpecie? che 
in quello naufragio non v* era altra tavola che rimi* 
fazione; che doveatt avere attolutamente per guado 


qualunque ftile che féoftavàtt da un certo e determina? 

to modello? No ; che ben altro vi dettava la ratu- 

* 

ta voltar. educata .nella flofofia delle lettere . Con- 

* 1 v • 

eiofttaché vcibenconofcefte che l’imitazione della 

. . • * 1 » • 

natufà e inefauribile come la natura medefima; che 


la verità dell* imitazione dipendendo meno dal rap- 
porto fra eff* e- 1’ oggetto * : che da quello- che .patta 


fra 


*,» SAGGIO SULLA FILOSOFIA; 

■ ' * • * j*. ^ 

fra il modo d'imitare è 1* impreffìon dell 9 oggetto 
fatta nell' animo, e potendo la ragione, la fantafia 
c il fentimento lavorare o (ole o mefcolate fra loro 
intorno ad un oggetto fleflb, tanti per confeguenza 
poffono edere gli fiali che ne rifuirano, quante fono 
l’ impreflìoni degli oggetti e lè combinazioni delle 
mentovate facoltà; conoftefte che ogni virtù dello 
ftile è affine e contigua ad un vizio analogo, e che 
quelle e quelli fcambìano affai fpeffb fembianze; che 
perciò è ufizio d'un buon critico di didinguerli e fat- 
tamente fra loro e fidarne con precifione i caratteri , 
e eh’ è ugual fòlio confonder il vìzi* colia virtù ^ 
che rigettar una virtù per la fomìglianza del vizio-*' 

a * • • — , 

che tra le virtù dello flile è una debolezza irrag io* 
nevole il prediligerne alcuna a preferenza non che 
ad efclufione delle altre, quando tutte fono uguale 
.mente necelfarie , e la migliore d ? ogni altra non è 
che la più opportuna al momento: conofcede final* 
piente che ad onta di ciò, ogni fecolo per la necef- 
faria influenza del fidema intellettuale e focievole 

pende, a favorir maggiormente quella maniera di 

à * * *■'> * . 

flile che ha più d * analogia colla generale diTpofi* 
zion dello fpirito, e che la moltitudine , mancante 
d* efatto criterio non ama talora il . difetto che per 
l’apparenza di una virtù, da cui è colpita più viva- 
mente; dal che faggiamente inferide effe* follia il 
pretendere di liberarla dall'illufione col volerla trar- 
re violentemente allo flile oppofto , ma doverfi piut* 

, rodo difingannarla col prefentarle la virtù medefima 
ch’ella predilige nella fua vera bellezza , e depurata 
dalla midura del vizio* Con quede idee vi fu age^ 
yole il didinguerc con esattezza il reale dall’ appa- 
‘ "■ . , ' reo- 
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fénteì H difettoso dal diverto, il gufìo particolare 
dal filofofico . Il voftro èfe inpio fparfe «in nuovo I w* 
tot Tulla faccia' dèlia letteratura italiana;; a fronte 
del verofparirone l’Othbré è le larve ; il bello si 
moltiplicò in mille forme, ed ebbe afpettf «datteg* 
giumenti dìverfi < Altri s’ appigliarono al nuotò « al* 
tri confettarono il coloé dell’ antico i ina •„ fièli# lor* 
èpe re fi feorfero fifonòmie fomigliaoti d’aorhih* vivili 
t non gii mafcherè di cadaveri • Si trattarono" 
i foggetti, tutti gli fiili fi Coltivarono.- il 
il grandiofo, il galante, Mngegnofr, fi difiopolto* 
il vibrato i 1* immagtnofò, di fantaftictì, gèneri 0 
Ignòti o fofpetti figuratono accantò del fèmplice non 
difadortlo e del módèftò toccante* La paftorale fi ntf' 


bilicò lenta perdere le innocènti (uè gruèie*; la lirica 
imparò a- toccare con inguai fliaefiria tutte le fue 
torde { allè voci -dell* amabile Zappi i dèi feti dito 
Guidi e degli altri iliultri figli o alurini dèi TebrO 
òccorfero i migliori ingégni d'Italia ; 1* Arcadia dpér. 
fe il fuò feno e fi popolò di nùòvi cittadini tutti ani- 
mati del medefimo fpirito j il bofeò farràfio echeg- 
giò al fuono di cento cigni diverfir é i lòri) canti 

lè trombe, i 



di 

Hauti t le eèfetè fÒrmaftjoò 

tana; ed incantatrice * invidiabile al Parnafo fte(To* 
À voi dunque* valorofi&mi Arcadi, deve T italica 
jpoefia la nuoto', è pii Vegeta , c meglio fondata fui 
vita ; da voi riconofce i Tuoi progrélfì é il fue fiato 
fempfe cftefcente di fiori deara e di gloria; tutte l*o* 
pere di cui fi pregia, fono fruttò de’voftri aufpicjy ° 
ebbero dal Voftro efempìo il primo germe vitale pet 
cui fiorirono.- V Italia non vantò pofeia alcun Valo- 

rofo 
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rofo poeta che non fofle o cittadino o . colono voi 
ftro * fra.; i ; quali non lo tacer di que’due che foli 
filano a render eternamente memorabile, la noflr^ 
età* .L’uno è 1* eccello Cornante , grand’artefice , 
deli*. armonia libera .e maeftro di quella fplendi- 
da e immaginofa grandiloquenza che avvera l’ an- 
tico détto , effer la , poefia. piuttodo la favella degli 
Del, che degli uomini *£ altro ( i voftri cuorrgià mi 
prevengono ) é il poeta- degno fokanto di Roma* il 
p$Hn$ della leena drammatica, di cui che dirò? nul** 

Ja s perchè tutto è poco - OfTerverò piuttodo che ninn 
altro più di lui può giuftificare i nodri comuni prin* 
cip/: nìuno può modrar meglio i diverfi effetti della 

prevenzione e del genio* del gufto fattizio e di quel- 

% 

|o della natura. Un dotto della. vodra adunanza* 
rifpettabile per * molti titoli* profator tanto nobile * 
quanta Sgraziato verfeggiatore , critico prevenuto * 
ina ragionator imponente * e che , ardiva crederli lì* 
bero coi ceppi al piede » Sembrava aver prefo affun. 
to di guadar colla Sua drfciplina lo fpirito il pih fe- 
lice dei fecolo. Egli volea ch’ei radeffe. il Suolo , 
fchiavOi della regola * quand^ era fornito di penne 
per tentar un volo da Dedalo»' e che apprendeffe le 
leggi del teatro dall’nfanze dei Greci, quando per 
jnfpirazian di Melpomene ne leggeva tutta l’arte 
dentro .il fuo cuore : fortunatamente i principi e 
l’efempìo di tutto il corpo parlarono più alto che 
l’autorità d* uno de’ fuor membri » rinvigorirono la 
ragione* ed inanimarono il genio: qual prodigio!* I 

diverfità! la fcuola il refe autor del Giudino *1’ Ar- 
cadia il fè Metadafio. Arcadia» dopo un tal nomé 
non , fi può aggiugner di più né al mio . argomentai 
nè alla tua gloria . 
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^Randolcfc; Pietrai Pftturei -Scultóri, ÀrcHf- 
vetture ed altre cofè fidtafcwH diPadova y tìuovàpien- 

jte defcritte , con la piantaceli* .Città ec.;t7fcr. 
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pitale di Padova: celebre Poemetto ì Padova, 179#. 

V ^ r »• sv?f T : .T ur. 1 /Jr 

* * Dot toti Co: Carlo* : t* r Afifioy Poetila erofe^ 
inico, ( in cui fi deferivono le antiche guerre ttìi’Pa* 
devani e Vicentini ) con gli argomenti d* Aleflandro 
Zacco, e le annotazioni del Co; Sertorio Or fato , 
IV* Edizione migliorata, alla quale s’ è aggiunta la 
vita, ed il Ritratto dell’autore, 1796, in t. 

Gailini Stefano, introduzione alla fifica del cor- 
po umano fano, ed ammalato, odia Filologia Gene** 
rale; e Patologia Generale. Ivi iFqz. in 8. 

Marinelli» G. B, P. P. Principi Aritmetici » e 
Geometrici ad ufo delle Scuole, i$oo, in F„ 

Omero. L* Iliade volgarizzata letteralmente iti 
profa, e recata poeticamente in verfo fciolto italia- 
no dall’ ab. Melchior Cefarottij ampiamente illuftraw 
ta da una feelta delle ottervazioni originali de’ più 
cel. Critici antichi, e moderni, e da quelle del Tra* 
duttore. Edizione II. riveduta, ed ampliata dal Tra* 
duttore fletto, coll'aggiunta del tefto greco, j8oi; 
voi, IX in 8. gr. 

Il tomo X . che fard compimento , e conterrà anche 
Vindice tanto defiderato in quefi* Opera è fiotto il tori 

Rac- 


> r- 
» < 

* 


1 r 


Digitized by Google 




„ J Raccolta di tutte lp carte pubblicate in Padova 
durante il Governo Francete, cioè dalli ^ Aprite 
1797. fino li 2.O4 Gennaro J79^’Vol. 6 in 8. 

— - di catte pubblicare in Padova dal nuovo in- 
greflo delle truppe franteli ieguito li 16. Gennaro, 
fino al ritorno degli Auftriac* feguito li 4. Aprile 
i$oi. in g, " ‘ 

Regolamento generale della Procedura Giudicia- 
ria per le Gaufe civili negli Stati Ereditar) di S. 
M. i. Operetta che ferve ^all’ intelligenza delle Or- 
ganizzazioni di Venezia p e della Terra Ferma * 1 79#. 
io 8, * ...f, ^ / , } i^ 

Sacco, £uigi\ Oflervazìoni pratiche full’ ufo del 
* va juolo Vaccino come prefervativo del va/uolo urna-; 
no* Edizione IL iSo'^ con fig* 

£/> Soave» jFrancefco. Novelle Morali divife;in tre 
Pa rii. i 79 *. in 1*. : * * 

Toaldo, Giufeppe P. P. Ignizione popolare full? 
^Vfologte , Oltramontano ^ roflìa k Francefe f " 1797 * 
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